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Sciarada.
LA MADRE.
Più freme il labro e un vezzo lievemente
Ne disfiora la guancia vellutata,
E più si fissa l’occhio avidamente
Sulla sua bella seguito malata.
Del frenetico amor, che tutto sente,
Lo dolco crisma l’anima dilata
E al suo priìllier trafitto amaramente
Scende il sospir di madre addolorata.
Tra quei neri capei, che intero fanno
Al pallido visetto virginale,
Soffoca i baci dell’intenso affanno;
E solo, quando calma ella la senta,
Piega la testa sopra il suo guanciale
E a poco, a poco, stanca s’addormenta.
Carlo Galeno Costi.
Spiegazione dei Giuochi del N. 40:
Cambio di vocale :
MODISTA — MODESTA.
Sciarada a pompa;
CAN-NON-È.
Sciarada :
PROSA-PIA.
Anagramma :
IRIS — RISI.
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1/ I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A N A
RASSEGNA FIN
ZIARI A
I mercati finanziari Italiani.
b In questo settembre le questioni fi-
nanziarie hanno appassionato un circo-
lo di persone assai più vasto di quello
che ormai da molto tempo ad esse si
interessava. Ciò dipese dalla anima-
zione che nei mercati dei valori durò
da giugno ad agosto, e condusse alcuni
titoli ben in alto sulle scale delle quo-
tazioni ; ciò dipese sopratutto perchè
infeonseguenza dei fatti accennati fu
gettato il grido d’allarme sul rialzo,
sulla speculazione che lo provocava.
Non possono essere queste pagine la
sede di una discussione ampia su tale
questione. Giudicare del prezzo di un
titolo è assai difficile, perchè i coefi-
cienti di giudizio sono diversi per ogni
valore e perchè l’elemento psicologico,
quanto mai instabile, interviene in ogni
valutazione. Ma noi riteniamo di essere
nel vero affermando che il recente mo-
vimento di rialzo non può attribuirsi a
manovra di Borsa, ma che si è verifi-
cato per l’azione di un elementare legge
economica.
Molte industrie, tra queste tutte le
manifatturiere, le meccaniche, e metal-
lurgiche, le chimiche e le elettriche, le
alimentari e le aziende commerciali,
hanno largamente beneficato e segui-
tano a beneficare dell’attuale guerra. 1
larghi profitti che queste aziende rea-
lizzarono e realizzano hanno loro con-
sentito di fare ammortamenti cospicui,
di estinguere vecchi debiti, di creare
in una parola una situazione sana là
dove prima era una situazione incerta o,
per alcune, anche prossima a rovina.
Perchè adunque meravigliarsi del mi-
gliore apprezzamento dei valori che rap-
presentano queste aziende?
Scendendo alla disamina titolo per
titolo, si vede che i prezzi non hanno
segnato vere esagerazioni e si può anzi
ritenere, con una certa base di ragio-
nevolezza, che la buona tendenza con-
tinuerà.
Cronaca di Borsa.
Tuttavia in questo mese le polemiche
nella stampa sulle questioni finanziarie,
condotte dai più con una punta di
asprezza contro i profitti di guerra, a
favore di ogni limitazione alle anonime
abiguardo delle disponibilità dei pro-
prii uti’i. provocarono discussioni vivaci
negli ambienti interessati e generarono
nei circoli speculatori e nel pubblico
capitalista, che ormai si accosta con
fiducia alla Borsa, un po’ di incertezza.
E in settembre si osservarono così rea-
lizzi su varii valori speculativi : auto-
mobilistici e meccanici in ispecie: Fiat
da 6t5 a 575; Isotta Fraschini da i3o
a 111; Spa da 94 a 86; Bianchi da 167
a 152; Sider. Savona da 293 a 280;
Ferriere Italiane da 221 a 212; Ansaldo
da 390 a 35o, ecc. Ma pel rimanente
del listino la fermezza fu costantemente
palese. 1 valori bancari, i valori tessili,
gli elettrici, gli alimentari e altri non
hanno migliorato le quotazioni loro per
ragioni speculative, ma pel fatto che
essi sono in gran parte ricercati per
impieghi veri e proprii di capitali ita-
liani, provenienti da coloro che hanno
largamente usufruito del movimento in-
dustriale di questa ora. E il compenso
di tali titoli, sia pure per ragioni di
impiego, doveva farsi con prezzo cor-
rispondente al valore capitale che si
comporta sulla base degli utili dell’a-
zienda cui si riferiscono anzitutto.
Per la cronaca di settembre rilevia-
mo che alla fine della terza settimana
del mese le quotazioni toccavano i più
bassi limiti : ma negli ultimi otto giorni
si è delineata una graduale ripresa che
costituirà forse la caratteristica del mer-
cato finanziario dell’entrante ottobre.
Nello specchio che segue si riassu-
mono i prezzi dei valori rappresentanti
delle aziende più note nel mondo dei
portatori di titoli, a
settembre :
principio e a fine
V A L 0 R I. »,	Quotazioni	
	ettembre	30 sett
Banca d’Italia	1341	1342
Banca Cornili. Ital.	685	69)
Credito Italiano .	580	578
Ranca It. di Sconto	496	505
Banco di Roma .	44	44
Ferr. Meridionali	'50	465
» Mediterraneo	198	199
» Venete Sec.	181	179
Nav. Gen. Italiana	600	611
Lanificio Rossi	1365	1312
Linif. e Canap. Naz	216	218
Lan. Naz. Targetti	210	2"0
Coti.n. Cantoni .	454	458
> Veneziano	69	6o
s Valseriano	224	238
» Furter. .	74	90
# Turati. .	240	230
»> Valle Ticino	100	100
Man. Ro-sari « Varz	372	3»:i
Tewu*i «'amorfi.	215	210
Manifattura Tosi.	144	145
Tessit. Bernasconi		82 e
Acciaierie Torni.	1495	1498
Siderurgica Savonn	293	28.»
VALORI. , ,,,		K '10'1
J XÉft		.i tteinh
Elba		323	.312
Ferriera Italiano. .	221	212
Ansaldo		.v»	
Officine Miani. . .	112	ììl
Officine Brcfla . .	àmT	377
Off. Mecc. Italiane .	4*3	46
Minierò Montecatini.	150	151
Metallurgica Ita], .	160	151
Antoni. Fiat . . .	filò	.*»
d Sua . . .	94	8»J
0 Bianchi . .	167	152
b Isotta Fr. .	1 •» i	111
Olile. Sesto S. Giov.	31	*»] y/i
Edison .....	585	
Vizzola 		840	KM
Elettrica Conti . .	3'4	QV,
Marconi		104	97.5,
Unione Concimi . .	13	127
Distillerie Italiane .	1<«»	93
Raffina 1' L. L. . .		320
Ind. Zuccheri . . .	276	°7‘ì
Zuccher. Gufinoli! .	86	*ÌW
Eridania		»rii *	536
Mofini A. 1. . . .	iàa	21.3
Italo-Americana. .	214	22’*
Dell’Acqua (Esport.).	150	144 ex
; il capitale e fanno fede pel buon con-
tegno avvenire dei mercati finanziari.
Pertanto notevoli sono per numero c
per importo, gli aumenti di capitale,
dei quali alcuni realizzati con gli utili
I non distribuiti.
Tra questi ricordiamo l’Unione Con-
cimi che aumenta il capitale da a5 a 40
milioni con l’emissione di azioni alla
pari (L. 100) offerte in opzioni agli azio-
nisti vecchi ; la Società Adriatica di
Elettricità che lo aumenta da 27 a 36
milioni; la Società Alti Forni di Pioni-
j bino che accresce il suo capitale da 22
| a 3o milioni.
I E mediante consolidamento degli utili,
I aumentano il capitale la Società per la
ì fabbricazione dei proiettili, il Cotonifi-
! ciò Bustese da 3 a 4 milioni, le fab-
! liriche riunite Wav -Assunto da 1 a 2 1111-
!• • ». C» .... • .. •
boni, la Società lavorazione Carboni
fossili di Savona da lire 3100 000 a
4 125 ooo lire, il Cotonificio Dell’Acqua
Listoni di Busto Arsizio da 2 milioni
a 2 milioni e mezzo, la Società Italiana
per la gomma di Hutchinson, la Società
Chimica Schiapparelli da 3 a 4 milioni
e mezzo. E da rilevare ancora che nu-
merose sono ormai le aziende nuove
che si creano, per quanto si tratti, so-
pratutto, di organismi sorti per soddi-
sfare a bisogni della guerra.
Alcuni rilievi.
La Rendita 3 */2 si tenne a pochi cen-
tesimi sotto le 86 lire durante tutto il
mese. E indubbiamente questa una va-
lutazione che torna ad onore del capi-
tale e del risparmio italiano, il quale
così apprezzandola, dimostra di guar-
dare al futuro più che al presente. Per
tale virtù la nostra Rendita sta oggi a
prezzi assai più elevati di quelle consi-
mili di altre nazioni.
Di più favorevole apprezzamento be-
neficarono tutti i valori bancari. Da se-
gnalare particolarmente i rapidi passi
del Banco di Roma. Questo istituto
bancario sta provvedendo alla smobiliz-
zazione delle partite che in passato
maggiormente gravarono sulla situa-
zione sua. Fu perciò considerata ad
esso assai vantaggiosa la cessione fatta
del suo stok di azioni a Cines » per un
importo di 12 milioni ad un grosso in-
dustriale francese. Fece inoltre assai
della riapertura delle
Borse è sempre sul tappeto. .Mai come
in quest’ora anzi è sembrato necessario
che si dovesse riprendere il funziona-
• mento dei mercati ufficiali dei valori,
e mai dal principio della guerra il mo-
! mento è sembrato tanto propizio, date
• le ottime condizioni attuali dei mercati
_________ _________________________[ finanziari. Oggi le Borse esistono e
buona impressione nel mondo degli af- ■ funzionano in fatto, ma con tutti gli
fari l’inizio del nuovo assestamento dei ; inconvenienti di un mercato privato ri-
centri di attività del Banco, con la crea-
zione di una sede a Milano, con la ces-
sione di piccole succursali del Lazio a
Banche locali e la riorganizzazione delle
agenzie di Cirenaica.
In questo settembre si pubblicarono
numerosi i bilanci delle anonime che
chiudono l’esercizio loro al 3o giugno.
I risultati ottimi incoraggiano ovunque
Caratteristica dell’attuale momento
finanziario è l’abbondanza del danaro.
Le Banche e le Casse di Risparmio ne
rigurgitano: i depositi continuano ad
affluire mentre l’impiego di quelle in-
genti somme presenta qualche difficoltà;
infatti scarseggiano orinai le cambiali
da scontare e ora molti industriali hanno
tali mezzi liquidi da non ricorrere più
ai loro banchieri e da potere lavorare
con mezzi propri.
La Rendita 3 l/. si riportò intorno
al 2 , i valori a tassi moderati fino
La questione
stretto non sindacato. Perchè non farle
esistere di diritto ormai che l’economia
e la finanza nostra le reclamano? Non
darebbe la Borsa ufficiale garanzie su-
periori. ormai che il pubblico si accosta
con fiducia alle contrattazioni sui va-
lori e vi partecipa anzi, con la larghezza
! dei mezzi finanziari che la presente si-
tuazione ha messi a disposizione sua?
IMO. ITALIANA DI SCONTO
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SITUAZIONE GENERALE DEI CONTI AL 31 AGOSTO 1916.
Titoli
L'Amministratore Delegato
A. FOGLIADL
l<8
Avalli per conto terzi
Spese d'ammir.lstraziono e tasse
Titoli del Fondo di Previdenza
Corrispondenti - faldl debitori.
Anticipazioni su titoli. . . .
Debitori per accettazioni. . .
Conti diversi - saldi debitori .
Partecipazioni________________
Beni stabili___________________
Mobilio, Cassette di sicurezza.
Debitori per avalli___________
a cauziono servizio
presso terzi . . .
id deposito . . .
Corrispondenti - saldi creditori
Acccttazioni per conto t< rzi
Assegni in circolazione . .
Conti diversi - aulii creditori
3.400
28.751.82-)
8 738.398
1.410.328
Azionisti a saldo Azioni___________
Numerario in Cassa. _____________....
Fondi presso gli Istituti di emissione
Cedole, Titoli estratti - Valute. . .
Portafoglio o Buoni del Tesoro . .
Conto Riporti_____________________
Titoli di ( Rendite e obbligazioni L. Il 42.443.985 I 2
proprietà < Azioni Società diverso „ h 5JJ97.680 | 9
A- COBUJE.
PIETRO AXVU70 - VITTORIO EJWIDELE DI AH ORI - EDOARDO DRUDO
OTTORIDO C OBIETTI - ESULI O FAOLETTE
II. PRE
GUGLIEUaO SI AD CODI.
CAPITALE SOCIALE
N. 140.000 Azioni da L. 500. . . .
Riserva ordinaria_______________
Fondo per deprezzamento Immobili.
L.I	47X11.666	17
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Conto
Titoli
Azionisti - Conto dividendo
Fondo di previdenza per il personale
Deposito in conto corrente ed a ri-
sparmio ________________
Buoni frugiferi a scadenza fissa
• pr«v,u «< rzi
OoollQ>Rlcordo dolio Difoaa antiaerea
M v .-.l/.»: C. r.tz, - - j-
BALLOTTI A C.' OtoJalUorl a VE3EZIJL
L’ I L L U S T R A Z I O N E ITALIANA
VERSO L’AFFRANCAMENTO DALL’ESTERO DELLE INDUSTRIE ITALIANE.
Affrancare le industrie italiane dall’interessata dipen-
denza o concorrenza straniera, è uno dei maggiori inse-
gnamenti economici, che, con grandi sacrifici ci dà
cotidianamente l’immane guerra che si combatte sui
vari teatri dell’occidente e dell’oriente.
Ed è un insegnamento salutare, perchè mentre af-
franca e maggiormente sviluppa le industrie nazionali
già esistenti, altre ne sprona a sorgere, proclamando
l’indipendenza del capitale nazionale, e il suo più libero
movimento.
Prima della guerra - chi potrebbe negarlo? - molte
erano le industrie italiane che fiorivano in Italia; ma
chi potrebbe, per contro, anche negare, a quale terri-
bile e temeraria concorrenza straniera non erano esse
soggette? Lo spettacolo che esse offrivano era impres-
sionante, inspiegabile: e solo la guerra ci ha potuto
svelare l’enigma ; ci ha fatto cioè sapere che mentre le
nostre industrie lottavano con prezzi, che rappresenta-
vano l’esponente reale dell’utile del capitale e della
mano d’opera impiegati, quelle dell’estero lottavano con
la protezione illecita, perchè intesa a fini che oggi sono
rivelati in tutta la loro sinistra luce, dei loro governi
che le sussidiavano, per imporle, per schiacciare, e
aprirsi sempre nuove vie per l’avvenire.
Non è qui il caso di enumerare quante nostre fio-
renti industrie ne soffrivano, e quante altre si spensero.
Le solide, soltanto, le tenaci seppero resistere, e s’av-
SEZJONE TOKSEKIA.
ra di mente e di lavoro, escono i più svariati articoli per
illuminazione, chincaglierie, articoli casalinghi diversi.
Alcuni fra questi articoli hanno raggiunto" in poco
tempo una vera e duratura rinomanza, come ad esem-
pio * il becco a petrolio », che ha soppiantato quello
straniero, conosciuto sotto il nome di » becco * di
Vienna », e la pratica « Caffettiera inarca Orso », resasi
ormai indispensabile in ogni famiglia, in ogni esercizio,
specialmente per la sua caratteristica chiusura ermetica.
ottenuta senza l’ausilio di guarnizioni di gomma, nociva
all’integrità aromatica del caffè, pregio igienico, questo,
altamente apprezzato.
Se la notorietà di tutti gli altri articoli che il grande
stabilimento lancia giornalmente sul mercato, non fosse
sufficiente per attestare la poderosa genialità dell’in-
dustria della Ditta Figli di SILVIO SANTINI di Fer-
rara. basterebbe ad attestarla da solo il trionfo della
* Caffettiera marca Orso ».
Degna veramente dell’ ammirazione nazionale è que-
sta Ditta, che, prima ancora che l’Italia aprisse gli
occhi sull’andamento e lo sviluppo, e l’affrancamento
dall’estero delle sue industrie, seppe prepararsi genial-
mente e tenacemente, precorrendo l’ora della rivendica-
zione che venne e Testerà ferma, a maggior profitto e
gloria della potenza economica della patria nostra.
O. G. IL
viario ora a raccoglierne il
meritato frutto. L’na fra queste,
quella che sorge a Ferrara,
fuori porta Reno, della Ditta
FIGLI di SILVIO SANTINI,
e che nel suo complesso, pro-
duttivo e direttivo, è un vero
fattore di orgoglio nazionale.
Il visitatore che mette piede
in quel vasto stabilimento,
sente tutta la vera e grande
poesia febbrile del lavoro. Il
macchinario, le fucine, le di-
verse sale, quelle delle tran-
vie, dei torni, della fonderia.
del montaggio; nitide, acreate,
ordinate, allineate e rumorose,
dicono quanto può e sa creare
la mente e l’attività italiana.
Da questa multiforme opc-
SALONI, DI «OSTAGGIO.
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L’aviatore Daucourt che ha bombardato le officine Krupp di Essen.
CORRIERE.
Il discorso di l'cthmann-liollmcg e la replica
di Lloyd George. - Le officine Krupp bombardate.
- Le piagnucolerie del Kronprinz. - li Papa e
Palazzo Venezia. - La cinematografia greca. -
Pascili a Milano e il monumento di Legnano.
Continuano paralleli i due aspetti domi-
nanti di questa gran guerra — lotta d’uomini
potentemente, terribilmente armati, e lotta
di parole: assalti e stragi ; discorsi, proteste,
polemiche. Anche sul terreno della parola,
però, appare evidente l’inferiorità degl’im-
peri Centrali. Il discorso ultimo del Cancel-
liere Bethmann-Uolhveg è stato, nella so-
stanza, una delusione. Che la Germania «lot-
terà e vincerà ■> è, oramai, un luogo comune.
La Germania ha dati e dà, ogni giorno, non
dubbi segni che, malgrado la sua tradizio-
nale, storica, formidabile preparazione per
la lotta, non ha bisogno, grande bisogno, ur-
gente bisogno — si può dire — che.... di pace.
E l'ultimo discorso del Cancelliere, che pre-
conizza la guerra « a denti stretti » e finisce
con una suprema imprecazione all’ implaca-
bile nemico. l’Inghilterra, non è, in sostanza,
che uno sfogo perchè l’Inghilterra ed i suoi
alleati non sono disposti a fare la pace quan-
do alla Germania meglio conviene.
La pace, da una guerra come questa —
una pace giusta, sicura, durevole—non può
sorgere che dall’imposizione irrecusabile del
vincitore sul vinto. È questo il concetto do-
minante nelle dichiarazioni che Lloyd George
ha fatto alla United Press nord-americana ; I
e si comprende che, fisso nell’obbiettivo di
una pace durevole imposta dalla vittoria schiac- ,
dante, Lloyd George abbia dichiarato che ;
considererebbe atto parziale, di mancata neu- ’
tralità, il tentativo che gli Stati Uniti, od altri j
Stati od Enti neutrali, ora facessero per in- j
durre i belligeranti alla pace.
Avete voluta la guerra, o dominatori degli !
Imperi centrali?... Ebbene combattetela, sop- '
portatela, subitela fino alle estreme conse- ’
guenzel...
Persino le famose officine Krupp di Essen, |
il focolaio enorme ed inestinguibile di ogni
opera di guerra, l’esteso paese fortificato, ;
blindato, difeso e protetto, dove sviluppa '
tutte le sue immense energie la ultra-potente ■
fucina che ha riempito il mondo di cannoni, '
di mortai, di proiettili d’ogni forma e d'ogni !
misura — l’intangibile, l’inviolabile Essen
è stato tempestato dalle bombe sconvolgitrici :
degli aereoplani francesi, trionfanti in ogni .
impresa più ardua delle difficoltà atmosferi- I
che e delle difese dei nemici.
Altro che gli attacchi insistenti dei Zeppe- ;
liti contro le coste inglesi e contro Londra ■
stessa!... I tedeschi oramai debbono essersi
persuasi che di queste fragorose spedizioni ;
è più la spesa che l’impresa. Nessun risul- i
tato militare; odiose inutili uccisioni di me-
schine persone innocenti : nessuna efficienza !
PASTINE GLUTINATE
K. O- f?r*.te!U RERTAGNI - Bologna.
morale intimidatrice : e ad ogni incursione
uno, due, fin anche tre Zeppelin colpiti, di-
strutti, accrescendo non Io sgomento ma l’e-
sultanza di coloro che si vorrebbero intimi-
dire!... Non ne vale davvero la pena!...
Dovunque, altrove, gli alleati marcano ri-
solutamente il passo in avanti; i Rumeni
hanno passato il Danubio; i Serbi stessi ri-
; conquistano il suolo della patria, facendo su
bulgari e tedesco-austriaci copioso bottino;
le nostre intrepide truppe sulle Alpi già co-
perte dalle nuove nevi, occupano ogni giorno
nuovi passi e nuove vette. Perseverare, du-
rare— ecco il problema: e non v’ha dubbio
che gli Alleati dureranno: tutto è ormai con-
cordemente organizzato, sotto ogni aspetto;
ed in nessuno dei paesi alleati sarebbe vero-
simile udire le scoraggiate parole che al Par-
lamento ungherese ha profferite il conte Tisza
— uno dei maggiori artefici di questa guerra
— dichiarando apertamente l’insufficienza
delle provviste granarie per l’Ungheria e pre-
parando il paese alle dure necessità, non dico
della fame, ma del metodico digiuno.
« Siamo tutti stanchi di questa effusione di
sangue — pare abbia dichiarato lo stesso
Kronprinz germanico ad un giornalista nord-
americano — e desideriamo la pace! » Non
basta desiderarla ; bisogna essere in grado di
imporla. Il grande sogno orgoglioso della
Germania: un sogno svanito — non da ora,
ma da Liegi e dalla battaglia della Marna!...
Si parla molto del Papa. Se ne parla più
di quanto il Papa stesso, forse, desideri, e
men bene di quanto abbisognerebbe. È vero
o non è vero che Benedetto XV ha protestato
presso i governi stranieri per la presa di
possesso in Roma del palazzo di Venezia da
parte del governo italiano?... La nota vati-
cana di protesta non è arrivata in Italia che
attraverso i giornali stranieri. Però se il go-
verno nostro, in una sua comunicazione uffi-
ciosa. ha creduto di doverne tenere conto,
vuol dire che la nota vaticana esiste certa-
mente — infelice quale è, e come esistono,
pur troppo, tante altre cose infelici!...
Nulla di più infondato di quella protesta.
Il Vaticano, per la legge delle guarentigie che
non ha mai riconosciuta e che invoca, ha di-
ritto all’immunità diplomatica, all’extra-terri-
torialità dei diplomatici accreditati presso il
Pontefice. Ma chi ha toccato il diritto di tali
diplomatici?... Sta in fatto che l’ambasciatore
d’Austria presso il Vaticano è andato, da
quando l’Italia entrò in guerra, a risiedere
in Isvizzera — ma avesse creduto bene di
rimanere a Roma, il governo, anziché mole-
starlo avrebbe avuta anche la bega di fargli
la guardia di sicurezza attorno alla sua resi-
denza.
.Ma la questione di palazzo Venezia è tut-
t'altra cosa. Palazzo Venezia, fu sempre di
Venezia: diventò nel 1797 dell’Austria, perchè
Bonaparte diede all’Austria Venezia ; ridiventò
di Venezia e per essa del primo Regno Ita- j
lico, quando Venezia ridiventò nel 18o5 ita- '
liana; ritornò dell’Austria nel fatale 1814, '
quando Venezia fu ridata all’Austria, e Carlo
Verri, da Milano, il 20 maggio ibi.} lo ri-
corda oggi opportunamente sul C or neredelia
Sera Li“a Beltrami - formulò protessi, in
nome dei diritti dell’oramai tramontato Regno
hMico Palazzo Venezia allora divenne, a ri-
gore, proprietà, non dell’Austna ma del Re-
gno Lombardo-Veneto ex-novo creato : nel
?866, quando ogni traccia di questo infelice
regno fu cancellata, palazzo Venezia avrebbe
dovuto ritornare a Venezia hber.a, ooè a -
I’ Italia tal quale. Se ne dimenticarono gli
stipulatori defia pace di Nikolsburgo del 3 ot-
tobre 1866? Tanto peggio per la loro memo-
ria. Dopo cinquant'anni l’Italia ha nvendicato
il proprio diritto essendosi presentata 1 occa-
sione più che propizia, ed ha fatto benissimo.
Se è vero il fatto della nota vaticana di
protesta — si può dire che il Vaticano ha
perduto una bella occasione.... per tacere.
Ha taciuto per tante cose piu gravi, ed in-
comparabilmente peggiori ; si è così studia-
tamente tenuto lontano da ogni accenno che
potesse parere confondere il suo sentimento
intimo con quello del sentimento italiano,
che poteva ben tacere in questa occasione,
mentre la protesta — non v ha dubbio —-
appare suggerita non dalle preoccupazioni
per i così detti diritti della Santa Sede,
quanto dalle preoccupazioni per quelle che
altro non sono che le pretese di casa d Austria.
Dove non si sa più di che pretese si tratti
è in Grecia. Venizelos non è andato — come
a tutta prima era stato detto a Salonicco:
egli è a La Canea: si è messo, con Condu-
riotis, alla testa di un governo provvisorio
per la difesa della Patria — ma anch’egli è
in preda ad un’ indecisione che viene dall’a-
nima greca, io penso, oltre che dalla situa-
zione; vuole essere con la patria e per la
patria, ma non contro il Re; vuole la rivo-
luzione, ma che non vada oltre una certa
misura; propende per gli Alleati della Qua-
druplice, ma non osa schierarsi con loro.
Frattanto corpi dell’esercito neutralisti e cor-
pi dello stesso esercito interventisti si pestano
a vicenda tra loro; re Costantino, nella reg-
gia, stretto dallejnfluenze neutraliste che mo-
vono dal suo sentimento e da quello della
regina, sorella dèi Kaiser, e premuto da fuori
dalle proteste, dichiarazioni cd istanze di mi-
litari e di funzionari, non sa ancora decidersi
tra la neutralità.... inutile, e l’intervento qua-
druplicista.... più inutile ancora!... La sintesi
pare oramai una sola — qualsiasi attitudine
della Grecia, oramai, è inutile.... tal quale
come la protesta di Benedetto XV per pa-
lazzo Venezia!...
*
Quando ai lettori andrà sott’occhio questo
Corriere, Sua Eccellenza Boselli, presidente
dei ministri, sarà a Milano, ed esporrà al
gran pubblico delle ore solenni, nel teatro
della Scala, la parola, il sentimento del go-
verno. I milanesi grati presenteranno al primo
ministro in dono il modello del magnifico
guerriero italiano del Butti, ricordante la
sconfìtta dell’imperatore tedesco nel 1176,
sulla piazza di Legnano! II simbolo è par-
lante, e la rievocazione augurale. Io era qua-
ranta anni sono, nel maggio, alle feste per
il settimo centenario, quando sulla piazza di
-.egnano fu inaugurato quell’altro guerriero....
1 cartapesta, che il vento e la pioggia fecero
ijeguare, come la mariuoleria umana fece
ileguare la pecunia che doveva fare le spese
1 un monumento più degno e più durevole.
La magnifica statua del Butti non venne
che piu tardi, dopo trenta anni da quella....
1 carta pesta!... Si direbbe la storia, un poco,
t_e .? fOSCI?n.z~ indiana; e di tale coscienza
Butti può anche apparire ora
11 simbolo.
r storia del monumento di Legnano
suo Yalor<\Pedagogico: aspettare, aspet-
in ?Fe’ k un insegnamento opportuno
di fede!3 Un^a ora di attesa, di speranza,
•1 ottobre. q. . 4
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La “LEDA SENZA CIGNO,, e le PAGINE DI GUERRA di GABRIELE D’ANNUNZIO.1
Il Poeta-soldato accresce la sua opera e la nostra
gioia di questi tre tomi che, nella disparità della
materia, nello spazio che aprono e chiudono a così
lunga distanza, formano bene un sol libro come
l’armonia riesce un'onda sola, dal preludio allo svi-
luppo e all’epilogo, nella varietà degli strumenti, dei
tempi e dei temi.
«Aspetti dell’ignoto» porta in fronte l’opera, che
rivela tanti aspetti di verità. Si apre con
una visione di morte c si chiude con
quella di mille morti, tutte belle perchè
appartenenti alla verità della vita. Il
racconto di Desiderio Moriar è veglia-
to dal gesto bianco di una mano igno-
ta dietro la finestra senza cortine, ge-
sto di chi scaccia un moscone o di chi
chiama: il gesto della Morte che veglia
la città dei malati ove trascorre l’esilio
nella Landa. 1 racconti della guerra
— di Francia sorella e nostra —hanno
sopra l’ombra di una morte più vasta
e luminosa. Ma un identico destino con-
duce uomini ed eventi. L’antica Leda
dell’Eurota — la cui grazia pareva in-
flessa dalla cintola in giù verso il mi-
stero del « divino Olore » — è gher-
mita dovunque dal gran cigno, dappri-
ma con piede palmato, poi che ha messo
un artiglio d’aquila il quale par trava-
gliare la lunga coscia voluttuosa. Ed è
guidata anche tra i Condottieri e le
Vittorie, perchè è la madre dei Dio-
scuri tornati a lavare i loro cavalli
bianchi in un nuovo Timavo. Anche
una identica sonorità viene dalle pagi-
ne tutte dei tre tomi. « E i mici e le
monne inseguono le perle sonore, le
fermano, le afferrano, se le mandano e
rimandano, scherzando, ruzzando, ris-
sando, con atti con gesti con cenni
di grazia sempre facile e nuova. E
lassù le collane si spezzano, si sfilano,
si sgranellano ancóra, quasi che per
prodigio lassù il riso carnale della Gio-
vinezza si cangi in quei disciolti mo-
nili trascorrenti e irrecuperabili ». So-
no le suonate di Domenico Scarlatti.
Ma anche le fanfare di guerra e il rom-
bo dei motori e l’eco del cannone che
passano nelle pagine « trascritte dal
libro della memoria »> ricantano un
riso di Giovinezza, più lungo e scro-
sciante ma in qualche modo congiunto a quel riso.
Perchè la latinità fa la sua guerra bella : « Ecco che
l’Europa decrepita, la temporeggiatrice incurvata dal
peso delle sue frodi e delle sue viltà, sta per immer-
gersi tutta nel sangue con la certezza di uscirne più
giovane che quando su di lei barbara i freschi venti
della Rinascenza soffiarono dal Mediterraneo ». Ve-
ramente « il più crudo fato diventa una fede ine-
briante per gli spiriti maschi ».
Questo congiungimento del racconto vissuto, sof-
ferto, scritto nell’esilio con i racconti della parte-
cipazione alla guerra dopo il rimpatrio, ha «lato
luogo ad un curioso fenomeno letterario ed edi-
toriale.
«La Leda senza cigno», non occupa più del pri-
mo volume. Doveva essere seguita da una « licen-
za » che il Soldato ferito aggiungeva all’opera del
Poeta, per giustificarne il ritorno in questi tempi.
La « Licenza » occupa due altri volumi. E dunque
smisurata, e non somiglia a congedo. E un altro
poema che si innesta, senza contatto, ma con la
più semplice assurda logicità. Chiuso nel suo do-
lore fisico, lontano per la ferita all’occhio dai campi
dove i compagni d’arme erano avvezzi a ricono-
scere il singolare fratello dalle mostrine bianche e
le aquile d’oro sul braccio, il Poeta ha voluto riu-
dire la musica confortatricc dell’opera di pace, e
l’ha subito ricongiunta a quella non scritta se non
nella memoria. La febbre nel sangue c nel cervello
doveva acuire la sensibilità. L’abitudine della vita
attiva e del pericolo nello sterile e crudele riposo
doveva tumultuare ancora per la vita cerebrale, l’u-
nica insonne e consentita.
La « Licenza » è dunque nel significato e nel fatto,
non nel modo. Così Leda è offerta ancora, nel cielo
dell’opera dannunziana, come la meteora che si tra-
scina la scia enorme e splendente. Appare la gem-
ma in un cofano robusto che la mostra e la chiude
sicuramente.
GABRIELE D’ANNUNZIO.
« V’era una copia dorata della Leda marciana,
sopra una base di marmo veronese, nel gabinetto
che per una favorevole disposizione della luce fu
scelto dal dottore chiamato a esaminare il mio oc-
chio spento, la sera del mìo ritorno dal campo ».
Ecco, se si vuole, un anello scritto che salda tutte
le pagine. « La vita è bella: e l’arte è sempre da
trovare: e nessuna materia varrà mai ciò che lo
spirito inventa ».
Desiderio Moriar fa la notte in sè, coprendosi la
vista con le palme, nel racconto. Alla soglia di
una notte diversa ed uguale, il Poeta racconta a
Chiaroviso. Racconta della Francia eterna e della
malattia liberatrice alla quale seguì la dipartita:
attende ancora il nemico di Francia sul noto cam-
mino del 1S70. Le cattedrali si compiono nella
fiamma. L'invasore è a La Fere, c poi sboccia il
miracolo inatteso della Marna, a Quale tra le sorti
del mondo è magnifica come questa che si disegna
ai nostri occhi attoniti/-* Poi fa rivivere a noi li
nostra guerra, alla quale tanti sono venuti senza
avere prima fatto la pace in si.-, che poi tutti hanno
fatta. (ìli episodi ritornano, freschi della freschezza
che hanno le ferite. Il volo sovra tutto si libra c
si avventa nelle pagine; l’ala vittoriosa è a Gorizia
prima della baionetta e la vittoria prima che rag-
giunta è vista dal Belvedere al colle di Medea o
dalla prua aguzza del velivolo, intorno alla quale
è una corona di nuvolette bianche, quasi serafiche.
Apparecchi, capi, fortuna, sfortuna. Se ne parla dai
piloti guardando sulla carta la distanza tra Cam-
pofòrinido e Vienna. Il loro sogno. « ler l’altro,
il colonnello Barbieri, a Pordenone, dimostrava
l’impossibilità di compiere l’impresa con un Ca-
proni da trecento cavalli. Si discute, si persiste, si
vuole, si spera. Si sogna c si disegna un velivolo
di forza triplice, robusto c rapido, armato a prua
e a poppa: una squadriglia formidabile, capace di
gettare su Scluvnbrunn diecimila chilogrammi di
tritolo ».
Notti di Venezia in armi, mute in ascolto, lite
adriano con sale e con sole, partenze por la morte
e superstiti della morte, corone dì fiori
sulle tombe di Roberto Prunes e Lui-
gi Bresciani, orazioni del Castrense
alla Brigata accampata.... Canti di un
poema che, nella sostanza già, è fatto
memorabile nella forma la quale, dalla
vicinanza degli eventi, par acquistare
una nudità ed una lucidità di guerra.
« Così, o Chiaroviso, il racconto del-
la Leda senza cigno è ravvolto in que-
sti molti fogli che conviene svolgere c
frangere. Non dico che in fondo il sa-
pore sia tanto squisito, ma certo è in -
solito ».
Vietatogli di discorrere, vincendo
l’antica repugnanza alla dettatura e il
pudore segreto dell'arte che non vuo-
le intermediarii nè testimoni, sopra
strisce di carta preparata, il Poeta ha
ridato fesercizio alla sua mano, impa-
rando un' arte nuova, molto somiglian-
te al trattare del pennello e dello
scalpello. Col capo immobile nelle
bende, ha potuto così scrivere « come
chi caluma l’ancora ».
L’ultima opera d’arte pura compo-
sta nella solitudine dell’estremo Occi-
dente gli è tornata in tal modo per
epici tratti di arte notturna che con-
teneva , per quelle parole di uno stra-
no potere che sembravano tracciate ad
occhi chiusi.
E si è congiunta con la nuovissi-
ma. Gabriele d'Annunzio si era posto
a comporre attentissimamente per far-
si il polso alio stile di un’opera più
vasta che doveva intitolarsi: Prima-
vera. Ne era uscito un racconto mi-
sterioso, anzi quasi mistico, e ricco di
elementi naturali come nessun altro.
Questo racconto si ravvolge dunque in
molti fogli scritti « alla maniera delle
Sibille ■> e precisamente in cinquecento-
settanta pagine. Si immagina anche, e
si ammira, la faticosa costanza dello scrittore, il
quale meglio non poteva ridare al mondo notizie di
sè che non con quest’opera triplice la quale sembra
avere la proporzione di una spada con Fclsa mi-
racolosa ingemmata di materia profana e preziosa
— La Leda — e il restante di purissimo c forte ac-
j ciato, temprato veramente ad una » fede inebriante
• per gli spiriti maschi ». vr a,
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LA NOSTRA AVANZATA SUL CARSO.
Sul Carso di Oppacchiasella: Costruzione di reticolati.
Durante l’azione,: In reggimento in marcia verso le prime linee.
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LA NOSTRA AVANZATA SUL CARSO.
(Sezione [otourafica dell'Fieri ito).
Panorama dalla Quota 144.
La nostra puma litica a Quota zt/S sud.
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LA NOSTRA AVANZATA SUL CARSO
f Se siane fotoi/rnfiea dell'iscri tte).
Oppacchiasella : La piazza.
(.avalli di Frisia austriaci sulle rive del lago di Doberdò.
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LA NOSTRA ARTIGLIERIA SUL CARSO.
(Sezione lofotfrti/n a deirt’tert'ìto).
Sul Carso di Oppacehiasella: In obice pesante campale in
L' ESPOSIZIONE BIENNALE di BELLE ARTI, A MILANO.
E. Goi.a : Ritratto.
Si fece benissimo ad aprirla. Bisogna dimostrare che,
accanto alla grande guerra, continua il lavoro della pace.
E un’esposizione notevole, benché nell’accettazione di
quadri e statue, si sia voluto, questa volta, essere molto
spesso, pur troppo! Il suo quadro Pietà
rappresenta una vedova angosciata in gi-
nocchio col figlio suo, un fanciullo pallido,
stretto al suo seno : nel fanciullo, come
succede in quell’età, il dolore ha 1 espres-
sione del vago sgomento. Nero, di lutto, è
il manto della donna. Madonna del dolore
umano. Toni chiari, freddi, mesti signoreg-
giano la tela. Alcuni fiori qua e là sul pa-
vimento: fiori gettati dalla pietà.
In quest’esposizione che conta 236 dipinti,
49 sculture e 19 lavori in bianco e nero, è
generale la tendenza alla ricerca sforzata
dell’effetto, che dalle vere opere d’arte, deve,
invece, emanare spontaneo, non voluto a
tutt’ i costi, non sforzato. xMa in questo qua-
dro del Malerba l’effetto è sincero e imme-
diato.
(A questo quadro fu assegnata una delle
tre medaglie d’oro del Ministero).
Nella presente biennale, la figura primeg-
gia sul paesaggio: ed è buon segno. Il culto
della figura umana speriamo sia uno dei
trionfi dell’arte di domani. Un quadro di
nove figure dipinse Pietro Gaudenzi di
Genova nella sua Deposizione. Sono nove
uomini, del contado, tipi liguri, che hanno
portato in processione, nel Venerdì Santo, il
crocifisso ; e ora, compiuta la sacra funzione,
nella quale hanno messo tutto il loro im-
pegno e la loro ambizione, lo depongono
nella sacrestia. La luce è quella semi-fosca
della sera. Si sente quasi l’afa del luogo
rinchiuso e triste. Intonazione giusta : tec-
nica larga e sicura.
(A questo quadro fu assegnato uno dei
premii « Principe Umberto » di 4000 lire).
I ritratti, il cui uso si va sempre più dif-
fondendo. come un giorno nella società si-
gnorile, abbondano. Il migliore è il grande (
Gola, ritratto di signora, d’una femminilità inquieta, trattato
con scioltezza e toni forse troppo bassi ma fini e armonici. Quel
nervoso piedino è tremendo.... La signora si è seduta capric-
ciosamente sul bracciale d una poltrona e prende perciò una
posa d’equilibrio instabile, una posa diagonale.
Altra tecnica è quella dell’autore d’/zz gramaglie : Angelo
Cantù di Milano. Una signora più macerata dal pianto che da-
gli anni. La ricca pelliccia nera consuona coi lividi del volto
che reca traccia di una bellezza non ancora del tutto scomparsa.
Qual pittore, anche stavolta, il Sala col suo Nei regni
della neve! Più scenario che quadro quello sfondo di enormi
montagne nevose illuminate sulla cima dal tramonto; ma pro-
vatevi a metter giù sulla tela, con quella sicurezza, quelle
masse, quei « valori » !
Le tele di Ermenegildo Agazzi pajono altorilievi, tanto
è il colore che vi getta su. Ma è possibile negare l’evidenza al
suo ~----- —--------—------------------‘’
Ioni
pastello di Emilio
di Monza dipinto da
scultura, ci troviamo
e lo scolastico. E un
Giustczza di « rapporti » e poesia. Meritava
una medaglia.
Ogni mostra segna un passo in avanti
d’innocente Can ti notti di Milano. 11
suo ritratto femminile è dipinto con slan-
cio. Il manicotto bianco è reso da maestro:
così il cuscino di raso nel ritratto di bella,
giovane, elegante signora, di Camillo Ra-
petti; vastissimo quadro, accuratamente
dipinto, con una enorme cornice d’oro, di
cattivo gusto, che ammazza il vicino dolce
paesaggio del parco
Nel riparto della
fra il monumentale
bronzo di soldato, tutto nudo, al vero, morto
sull’affusto del suo cannone, V Artigliere,
bel saggio di anatomia, presentato da Vit-
torio Rossi di Genova.
Uno scultore, che ha nome e cognome
compromettenti (l’uno assai più dell’altro....)
è Prassi tele Barzaghi. Figura sepol-
crale è la sua giovane ritta: è un angelo,
al quale non mancano che le ali. Pesantis-
aspro, azzurrastro paesaggio montano, dominato da nuvo-
minacciosi ?
più procace della modella che si presenta nuda nello stu-
dio d'un pittore, di Massimo Galletti? Un’altra nuda,
sdraiata in posa lasciva su un sofà chiaro, riceve, e ne
gode, un diffuso, argentino plenilunio. Alberto Arsioli,
che disegna meglio che non dipinga, la intitolò Ebbrezza
lunare.
Un’altra Ebbrezza ci offre Mario Bettinelli di Brescia.
(A questo quadro fu conferita, dalla Giurìa, una delle tre
grandi medaglie d’oro del Ministero. Perchè? E una colora-
zione decorativa.)
Per ricondurci ai sani pensicii, portiamoci davanti alle
nebbie opalescenti del lago di Mario Bezzo la. E fer-
miamoci pure davanti alla Casa di mia madre, una bor-
ghese casa settecentesca sul Naviglio milanese, veduta tra
i fili obliqui della pioggia: pagina precisa e amorosa della
vecchia Milano che scompare. Autore n’è il ben noto pro-
spettista
n i o M a-
rana ci
fa « sen-
tire » il
riposo di
quei ca-
Arturo Ferrari. Con L’alveare riposa Euge-
soni d’ope-
rai nelle
ombre del-
la sera, fio-
camente il-
Gian Emilio .Malerba di Milano, ai nostri occhi,
primeggia in questa esposizione. Ci chiama a un’alta vi-
sione di dolore, che, in questi tragici giorni, si ripete molto
torinese Luigi Serralunga, è un nudo florido, di ra-
inginocchiata e vergognosa del suo fallo. C’ è nulla di
11 nudo, così difficile, è trattato da più pennelli. La colpa,
del I ni ai A ______________________________________I — n _ I . t*
gazza
è soave mestizia. (A questa statua, che si
intitola Elegia, fu conferita una medaglia
d’oro).
Si credeva che il popoloso regno delle
« bagnanti » fosse finito da un pezzo. 11
modenese Giuseppe Graziosi ne ha
modellata una, innamorandone la Giuria,
che la incoronò con uno dei due premii
« Principe Umberto ».
Meritava un altro premio, se ci fosse
stato in più, anche il busto muliebre di
Achille Alberti. Grande verità di sen-
canoviana di modellazione, nella sua 3/<j-
timento e perfezione
dre angosciata. Opera d’arte nobilissima. Busto da galleria.
Per fortuna, non siamo afìlitti questa volta dalle solite Trou-
bezkoianc figurine. C’è di peggio, però, dell’industria da cami-
netto: è la scultura grottesca e irrazionale per partito preso.
L’arte di domani ripudierà con orrore codeste aberrazioni del
gusto italiano.
Perchè, o futuristi, non suonate i vostri tamtam ?... Un pittore
futurista fu ammesso nientemeno che sotto le ali ufficiali della
regia Accademia di Brera! È il primo della brigata; ma non
è forse il migliore.
La guerra non ha ispirato che pochissimi artisti. Si direbbe
che, assorti nelle loro visioni personali, gli artisti non si com-
movono alla sacra tragedia che si svolge nella patria. Tranne
il citato scultore Rossi, ligure, e tranne il futurista Anseimo
Bucci, di Fossombrone, che presenta in Sveglia una scena
aggrovigliata, fosca di trincee, con due baionette insanguinate
e signoreggianti, gli altri artisti, che trattano soggetti di guerra,
costeggiano la tenuità, compresi coloro che espongono la Milano
ottenebrata: tema, per altro, difficilissimo per gli effetti delle
grandi ombre violente e delle scarse luci funeree. Il pubblico
(specialmente quello folto delle domeniche, il quale s’interessa
alla mostra) lo nota con rammarico; poiché la folla vuole che
l’arte sia l’accento immediato del tempo: il sesso più
sensibile, sopratutto, che ogni anno, vede crescer il
numero delle sue rappresentanti fra le espositrici alle
mostre.
Nientemeno che 29 sono le artiste espositrici. Quando
spunterà una Rosalba Carriera?
M. Bitumili: libbre
L’ I L L L’S T R A Z 1 O N E I T A L I A N A
IN GORIZIA
ITALIANA.
L* Isonzo: in fonilo, Oslavia e il Monte Sabotino.
Il fronte di battaglia ad est della città. Il villaggio di San Pietro in fiamme
Le grandiose fabbriche di Strazig sull’ Isonzo.
Portoni di chiusa del canale di Strazig sull’ Isonzo.
Riparazione dei ponti sull'Isonzo fatta dal Genio sotto il fuoco nemico.
Il corso con il mascheramento di stuoie, essendo visibile da Monte Santo.
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I VOLTI DI PARIGI-
Settembre.
GLI ANZACS.
Gl’inglesi, con quella prodigiosa rapidità I
che hanno per coniare nuove parole e da un
insieme di abbreviature fare un vocabolo vi
vo, espressivo e vitale, chiamano i loro sol-
dati dell’Australia e della Nuova Zelanda, gli
Anzacs. Etimologia facile, del resto, che de-
riva dalle prime lettere della loro denomina-
zione ufficiale: Australia/! New Zealander
Army Corps. Solamente, siccome questa de-
nominazione era troppo lunga e richiedeva
troppo tempo a pronunciarsi, quei pratici
creatori di popoli e di linguaggi l’hanno ri-
dotta ai minimi termini, e oggi i loro soldati
dell’Oceano Pacifico si chiamano più sempli-
cemente gli Anzacs. Bei reggimenti, del re-
sto. formati da uomini robusti e asciutti, che
sembrano aver tratto dalla verginità stessa
dei nuovi continenti dove sono nati la salute
fisica e morale che li sostiene nella lotta
aspra della vita. Sguattera australiani e mi-
natori zelandesi; pastori delle ricche province
di Vittoria o pionieri dei deserti petrosi della
Nuova Galles del nord, aspri battellieri del
Murray o rudi montanari d’Ika-mana-Tawi,
ciascuno di loro porta nella grande lotta un
po’ dello spirito avventuroso che è regola
della sua vita. Si veggono passare, per le vie
di Parigi, con le loro facce aduste quasi fos-
sero tagliate a colpi d’ascia nel tronco secco
di un eucaliptus; vestiti con l’uniforme kaki
del fantaccino inglese, ma con un gran cap-
pello di feltro che rammenta ancora i bush
rangers di cinquanta anni fa. Hanno nel-
l’aspetto qualcosa di duro e di aspro: ma i
chiari occhi azzurri avvezzi alle solitudini, e
i capelli biondi, e le forti mascelle promi-
nenti, e il passo sicuro, e la snellezza virile
dell’ossatura, fanno subito vedere che essi
appartengono a quella formidabile razza in-
glese di cui Rudyard Kipling diceva « non
essere j ' di fanciulli nè di semidei, ma di
uomini in un mondo di uomini » e inglesi
essi si professano sempre, con l’orgoglio della
stirpe conquistatrice, col desiderio di mante-
nersi in contatto con la madre patria. E stato
anche questo un altro errore di psicologia dei
tedeschi: da venti anni essi predicavano nei
loro Jabresbncher e nelle loro Mittheilungen
che il giorno in cui l’Inghilterra si fosse tro-
vata impegnata sopra un qualunque fronte
europeo, le colonie ne avrebbero approfittato
subito per dichiarare la loro indipendenza.
Quel popolo di filosofi e di spie è stato male
informato dagli uni e dalle altre: mai come
in questo momento l’impero si è mostrato
più compatto e più solido: e dalle solitudini
profonde del Canada alle jungle misteriose
del Bengala, dal Weldt africano alle terre
vergini dell’Australia, tutti hanno risposto i
alla voce della metropoli come in quel prò- •
letico Song of Etigland dove il poeta del- ;
l’impero aveva quasi fissato la legge della |
grande unione guerresca. Oggi gli Anzacs ■
hanno il loro giorno di gloria e a Pozières
hanno dimostrato a Guglielmo li che la little
contemptible army poteva anche battere san-
guinosamente il più grande esercito del mon-
do. E lo hanno battuto con episodi di eroi- ‘
srno magnifico e con quella bella lealtà che ;
gl inglesi derivano nella vita dall’esercizio di i
tutti gli sport. Fair play, essi dicono di una .
partita a cnchett o di una sfida di foot-ball. :
E fair play è per loro la guerra senza sot- ì
terfugi, senza inganni, anche se per questo j
si debbano raddoppiare le perdite di vite .
umane. A parlare con questi « Anzacs », così ì
calmi e così solidi nei gesti e nelle idee, si
capisce subito quanto sia assurda la pretesa •
tedesca di voler dominare il mondo perchè ;
J. P°P°y della Deutschtinn hanno la pos- i
sibilila di civilizzare le razze nuove e i po- ;
poli inferiori. L Inghilterra — senza elevare 1
a missione divina la propria azione coloniz- I
zatrice ha creato quattro o cinque popoli •
nuovi che già danno al genere umano una i
loro civiltà ricca di tutte le promesse. Ac-
canto agli americani, che oramai rappresen-
tano la civilizzazione di tre secoli, questi
australiani c questi zelandesi saranno la ci- :
MONTECATINI “REGIA,,
la Migliore Acqua Purgativa.
viltà dì domani. Un anno fa — giorno per
giorno — mi trovavo a Firenze, seduto in-
torno a una tavola ospitale sopra una di quelle
terrazze che guardano la collina lìesolana. Il
I padrone di casa aveva voluto invitare alcuni
! ufficiali degli anzacs, reduci dai Dardanelli
i e allora convalescenti nelle belle ville fioren-
; tine. Uno di questi era un dottore, graduato
i dell’ Università di Auckland, giovane rilles-
! sivo e studioso per cui l’avventura della guer-
! ra diventava un’esperienza di vita. Costui,
alla fine del pranzo, ci narrò la presa di Ake-
baba, e volendo rendere più visibile la sua
dimostrazione strategica, preso uno dei me-
nus che sulla tavola indicava i titoli delle vi-
vande, tracciò la linea dei Dardanelli con
quella eleganza di disegno che è propria de-
gli artisti anglosassoni. Così fra una mousse
de foie gras e una pèdi e à la cardinale,
quel discendente di pionieri mezzo selvaggi
fece rivivere la visione della terra di Bar-
dano, dove nel principio dei tempi due razze
si erano massacrate per la bellezza di una
donna e per la supremazia di un impero. A
un certo punto, indicando la linea sinuosa
della costa asiatica e rivolgendosi verso di
me — che ero l’unico italiano della comitiva
— disse con quell* immutabile accento che
hanno gl’inglesi quando parlano latino:
Jìac ibat Simois ; hic est Sigeìa tellus,
Ilìc Steterat Priami regia ceka senis....
Io guardavo meravigliato quel giovine ze-
landese che da un’isola degli antipodi, dove
appena cinquanta anni or sono i capi maori
attaccavano alle steccaie dei loro pahs inac-
cessibili le teste dei nemici uccisi, veniva a
combattere nella vecchia Europa per un ideale
di giustizia, e alla fine di un pranzo mondano
citava elegantemente i versi di un poeta della
classicità latina. E questo a Firenze, di fronte
a quelle colline di Fiesole tutte luccicanti di
lumi, d’onde qualche millennio fa un’altra
razza misteriosa e nuova era scesa al piano
per dare al mondo una civiltà insospettata.
Evidentemente la razza germanica non è la
razza eletta e gli uomini della Kultur non
hanno diritto a pretendere il dominio dell’u-
niverso!
LA MORTE DEGLI IMMORTALI.
Con la morte del marchese di Ségur, il
numero delle poltrone vacanti — all’Accade-
mia di Francia — è salito a nove. Dal prin-
cipio della guerra sono, infatti, morti nove
immortali: Henri Roujon, Jules Lemaitre,
Albert de Mun, Alfred Mézieres, Paul Her-
vieu, Francis Charmes, Jules Claretie, Emile
Faguet e Pierre de Ségur. E tutta la vecchia
letteratura che si liquida, per far posto alla
nuova — o per essere più esatti — a quella
letteratura di transizione che preparerà l’av-
vento dei nuovi scrittori. II marchese di Sé-
gur era un eccellente gentiluomo che ha scritto
qualche buon libro di storia — fra gli altri,
quello sul suo avo il Maresciallo di Ségur e
quello sul salotto di Madame Geoffrin — e
che rappresentava, nell’illustre consesso, quel
partito conservatore e aristocratico che una
volta si chiamava « il partito dei duchi ». Ma
era sempre rimasto una figura di mezza tinta,
e la sua più grande celebrità gli veniva dal-
l’essere il nipotino di quella marchesa di Sé-
gur i cui volumi della Bibliothèque rose hanno
fatto la gioia di molte generazioni di ragazzi.
L’accademico, morto ieri, doveva la sua mag-
gior gloria ad essere il « petit Pierre » dei
Malheurs de Sophie, de VAuberge de l'Ange
Gardien, à'Un boti petit diable ; e quando
alla inaugurazione del monumento che un
gruppo di ammiratori della brava signora
aveva voluto erigerle nel Parco Monceau,
Giulio Lemaitre disse rivolgendosi al suo col-
lega che — come è naturale — era presente:
« Vostra nonna è stata un po’ la nonna di tutti
i francesi », disse una grande verità e fissò, i
forse inconsciamente, i maggiori titoli della i
gloriola letteraria del nobile accademico. Sono ,
dunque nove i seggi vacanti ; e siccome tre ì
•> immortali », se bene eletti, non furono an- !
cora ricevuti ufficialmente, il numero degli ;
accademici in funzione è ridotto a ventotto
soltanto.
— Se la guerra continua ancora un po’ di !
tempo, un solo accademico dovrà rinnovare ;
tutta 1 Accademia !—osservava l’altro giorno :
uno dei loro, conosciuto per la sua cattiva
lingua. ,, .
Ma in questo caso non c e da temere che
venga a mancarle il materiale primo. Gli ap-
petiti sono già scatenati per la conquista della
magica poltrona, e a parte Abele Hermant e
Luigi Barthou che sono certi di riuscire, gli
altri si affannano già a fare le loro visite ac-
cademiche per procacciarsi la benevolenza
dei votanti. Protocollo antiquato e che non
giova a nulla, se non a dare una piccola sod-
disfazione d’amor proprio all’immortale così
supplicato e riverito. Del resto, questa della
visita d’obbligo, è fra i cerimoniali più imba-
razzanti della candidatura. V’immaginate, per
esempio, Emilio Zola costretto a recarsi — e
ci si recava con quella tenacia testarda che
era tutta sua — da Vittoriano Sardou, l’uomo
su cui aveva più d’ogni altro accumulato le
invettive dei suoi odii letterari ? O immagi-
nate Anatole France obbligato a fare la rive-
renza al marchese di Beauregard ? La cosa
più strana, poi, è che queste visite, durante
le quali il candidato dovrebbe procacciarsi il
voto dell’elettore, sono perfettamente inutili.
« Io », mi diceva giorni sono uno dei rari
poeti che ancora siano all’Accademia, « ho
preso l’abitudine di promettere a tutti, senza
far distinzione ». E come qualcuno dei pre-
senti protestava contro questa « mala fede
accademica » un suo collega — che per le sue
funzioni dans le civil è al grado di risolvere
meglio d’ogni altro i casi di coscienza — prese
le difese del sistema. « Non credete che si
agisca in mala fede », egli disse. « Il più delle
volte questo o quel candidato ci è indifferente
e possiamo promettergli il nostro voto con la
più assoluta sincerità. E molte volte, anche,
glie lo diamo. Soltanto, accade nelle elezioni
accademiche, come nei conclavi : al secondo
o terzo scrutinio si delinea una maggioranza
e allora tutti i voti vanno su quello che ne
ha avuti di più ».
Ma, senza tante sottigliezze casuistiche, il
meglio sarebbe fare come fa il marchese di
Vogùé. Costui, quando un candidato si pre-
senta a richiedergli il voto, risponde sempli-
cemente: «Secondo il regolamento dell’Ac-
cademia, ho dovuto dare la mia parola d’o-
nore di non impegnarmi a favorire questo o
quel postulante. Ora siccome sono di quelli
che fanno ancora caso della parola d’onore,
così non vi posso promettere nulla ». Ma la
natura umana è cosi fatta che, nove volte su
dieci, preferisce il piacevole inganno di chi
promette alla brutale sincerità di chi non si
vuole impegnare.
Del resto, queste visite sono il più delle
volte un pretesto per offrire una piccola ri-
vincita di vanità a quelli accademici, cui è
costantemente mancato l’applauso del pub-
blico, verso i giovani scrittori più fortunati
e più popolari. Ci sarebbe da scrivere un vo-
lume, sul modo come costoro sono ricevuti
dalle molte nullità che occupano i seggi del-
l’Accademia : piccole bizze, piccole ironie,
piccole rivincite che permettono una volta
tanto di far credere a un oscuro ripulciatore
di documenti di essere veramente il superiore
di un gran poeta o di un gran romanziere.
Qualche tempo fa un giovane di molto inge-
gno che ha la debolezza di presentare la sua
candidatura ad « immortale » si era recato a
fare la visita d’obbligo a un vecchio accade-
mico — du parti des ducs, anche lui — ec-
cellente gentiluomo quanto scrittore nullo.
Costui, dopo aver squadrato il visitatore dalla
testa ai piedi, Io avvertì che non aveva letto
nulla di lui. Poi come questi cominciava a
perorare la sua causa si affrettò ad annun-
ciargli che non capiva bene quello che di-
cesse, perchè era un po’ sordo.
— «Ora», soggiungeva il mio amico nar-
randomi la sua visita, « siccome sapevo che
era quasi del tutto cicco, ho avuto per un
momento la terribile impressione di non esi-
stere! »
Diego Angeli.
AMARO RAMAZZOTTI
(AMARO FtLSINA RAMAZZOTTl)
Il sovrano degli ape ri fi vi-Di fama mondiale
Dopo ipasti efficacissimo digestivo
f.°ramazzotti-miì.ano:casafonoata nel 1JI5
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L’OFFENSIVA FRANCO-INGLESE SULLA SOMME.
Nuova strada nella Somme
5o.|
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Cavalleria russa che attraversa un fiume sul fronte sud-est.
LUIGI BARZINI
E GLI SCRITTORI FRANCESI.
Prima che Gabriele d'Annunzio conquistasse di
colpo il favore del pubblico francese, c’era per la
nostra letteratura, tra i vicini d’oltr’Alpe, un velo
di prevenzione. 11 gusto e l'abitudine di quei nostri
fratelli latini, oscillanti fra l’accademismo e il « ver-
lainisme», poche volte si era adattato all’arte dei
nostri scrittori contemporanei. La seconda percossa
dell'aggressione germanica, con la levata in armi di
tutta l'Italia, ha suscitato un fremito di fratellanza
e di comprensione. Ed ecco i libri di uno dei più
fecondi, sicuri, brillanti scrittori dei nostri giorni
conquistare l'intellettualità e l'anima francese: i li-
bi i di guerra di Luigi Barzini.
La cosa è doppiamente significante. 1 francesi, dis-
sanguati e rinnovati nella gloria del loro sacrificio,
hanno una sottile e dolce gelosia del loro dolore.
Come tutti gli altri popoli sferrati in questa grande
guerra, i francesi, anche perchè direttamente colpiti
e predestinati e più a contatto dell’ira barbara, an-
che perchè la cosa risponde alla loro natura, aspi-
rano legittimamente al sanguinoso primato. E di-
nanzi alle pagine di Barzini nelle quali piange il
martirio del Belgio, hanno persino sentito diminuire
il loro tragico e bellissimo orgoglio: avrebbero vo-
luto che il sangue e le lagrime con tanta efficacia
raccolte e mostrate al mondo, anche contro l’esat-
tezza cronologica, fossero prima le loro. Santa ci-
vetteria di sangue e di eroismo !
Ma Luigi Barzini ha vinto, e va sempre più vin-
cendo tutto ciò. Sopra ogni ferita, in mezzo ad ogni
tumulto, la sua parola che ha dissetato la nostra
ansia di sapere, si rinnova e consola e conforta. Mau-
rice Barrès, come Barthou, lo collocano fra gli scrit-
tori più vivaci, commoventi, rappresentativi che ab-
biano preso occasione dall’orrendo conflitto, viven-
dolo da ricino, per darne un’ipotiposi non desti-
nata a presto dileguare. Werhaeren, il grande poeta
belga. chiuso nel suo dolore e nella sua attesa,
tiene i volumi di guerra di Barzini sul suo tavolo di
lavoro»..
Il successo dell’opera giornalistica e letteraria di
Luigi Barzini si delinea dunque notevolissimo. In
altri tempi, la conquista di uno scrittore nostro sul
gusto, sulla surenchère patriotiquc dei nostri fra-
telli latini, avrebbe costituito un avvenimento che la
critica si :.r.:cbbe precipitata a studiare. Per ora, ci
sono soltanto delle testimonianze, ma quanto elo-
quenti!
Curioso notare che, dopo gli uomini politici e gli
scrittori più autorevoli, i più soddisfatti e meravi-
gliati dell’opera documentaria e narrativa di Barzini
sono i socialisti. L’Humanité ha riprodotto più di
un episodio uscito dalla penna di Barzini — proprio
nei giorni in cui certa stampa socialista italiana lo
tacciava di esagerazione, dovendo poi ritirarsi con-
fusa per la testimonianza degli uomini e dei fatti —
e Pioche negli Hommes du jour, poi Mayeras nel
nuovo giornale Le Po/mìairc, hanno fatto grandi
elogi di quelle pagine entro le quali hanno sentito
vibrare troppo amore di verità ed uno spirito di
realtà e di oggettivismo singolari.
Già l’Humanité aveva proclamato l’eccellenza del-
la traduzione curata da Jean Mesnil e l'opportunità
di far conoscere maggiormente ai francesi « Barzini,
qui n’est pas un reporter qui vise à l’eflet et qui
fait du pathétique à tant la ligne. C’est un homme
qui connait la guerre et qui sait la voir; mieux
encore, qui sait la faire voir à ceux auxquels
il la raconte, et c'est chosc certaine que, dans le
genre, on n’a pas fait mieux.» Ma, sul mede-
simo giornale, Gustave Rouanet ha dedicato un
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Il Danubio a Orsova.
perdite. Lungo il rimanente fronte, azioni ili arti-
glieria: qualche bomba cadde su Gorizia,
2<) settembre. — In Valle Adige è segnalala mag
giure attività del nemico con pattuglie e con tiri
delle artiglierie che le nostre eilicacemente contro-
battono. In Valle Astica continuano nostri tiri di
interdizione sul Monte Cintone.
Alla testala del torrente Vano! (Cismon-BrentaK
nel pomeriggio di ieri (28), forze nemiche, col fa-
vore. di fitta nebbia, tentarono un violento attacco
di sorpresa contro una nostra posizione avanzala a
nord del Cardinal: furono nettamente respinte.
Eguale sorte ebbe un attacco eseguito da riparti di
Kaiserjàgern contro le nostre posizioni di Punta
Forame alla testata del Rio Felìzon (/*«>//<•).
Sul rimanente fronte, azioni intermittenti delle
artiglierie, ostacolate dal maltempo.
Sul Carso, nella passata notte, respingemmo in-
sistenti tentativi fatti dal nemico per avvicinarsi
alle nostre linee.
J<» settembre, — Lungo tutto il fronte azioni pre-
valentemente delle artiglierie, ostacolate dalle per-
sistenti intemperie.
Le nostre continuarono i tiri di interdizione sul
Monte Cimane e colpirono colonne dì carreggio
sulla strada di Alemagna. Quelle nemiche furono
particolarmente attive nella zona di Gorizia e sul
Carso.
r.° ottobre. — Nel vallone di Travenanzes (alto
rioite} i nostri alpini assalirono e scacciarono nuclei
nemici trincerati sulle pendici sud-est del Lagazuoi
e del Pizzo di Fanis. L’avversario in fuga abbandonò
molto materiale c qualche prigioniero nelle nostre
lungo articolo critico alle « Scènes de la grande
guerre », mostrando particolarmente di apprezzare
il fatto che Barzini « qui ne se livre jamais à aucune
digression technique, qui se garde des pronostics
militaires, porta cependant, ce jour-là, un jugement
singulièrement perspicace sur ces grandes journées ».
Ed aggiunge : « C’est un écrivain de race qui par-
court les champs de batailles et méme les avant-
postes, quand il en a la possibilité, non pour déga-
ger la théorie des manoeuvres, mais simplement pour
raconter à ses lecteurs les choses qu’il a vues. On
a pu se rendre compte de sa puissance d’évocation.
Toutefois, pour ótre discrets et à peine formulés au
détour d’une phrase, au coin d’un tableau, ses juge-
ments n’ont pas moins une netteté et une profon-
deur qui donnent à réfléchir. »
Già, nell’autorevole Mercure de Franca, più di
uno scrittore ha preso in esame i libri del giorna-
lista italiano; in una delle ultime « Revues de la
quinzaine », André Fontainas ha giudicato:
« .le n’ai pas souvenance d’avoir lu livre d’impres-
sions de guerre plus vivant ni plus poignant que
les Scènes de la Grande Guerre, de Luigi Barzini,
dont la traduction fran^aise, par Jacques Mesnil,
vient de paraitre à la librairie Payot. Sans conteste,
on se sent plus directement intéressé, plus immé-
diatement pris par des récits touchant la guerre
actuelle que par des récits touchant tonte autre
guerre. Mais on en a lu tant et tant, de si divers,
de si banals, de si tendancieux, de si emphatiques
et de si vains, entre un si petit nombre qui nppa-
raissent authentiques et émouvants, que la méfiance
est en éveil et qu’on entame une lecture de ce genre
en se défendant presque contre soi-méme et tout à
fait contre l’auteur. Il faut, pour que M. Barzini
m’ait à ce point séduit et bouleversé jusqu’aux moel-
les, qu’il ait été un témoin étrangement véridique
et sincère, ingénu et savant. On le dit journaliste;
il est depuis des années le correspondant de guerre
du Corriere della Sera, le grand journal milanais.
C’est un merveilleux écrivain, probe et sobre, un
visionnaire précis, ardent et réfléchi. Je prétends
ne pas l’écraser sous le poids d’un souvenir trop
puissant, lorsque j’affirme qu’il ne se trouve dans
tout Tolstoi, ni dans la Guerre et la Paix, ni dans
le Siì'ge de Sebastopol, une page plus angoissante,
plus souverainement sensible et belle que celles qui
sont ici réunies ».
Si è accennato al giudizio di Barthou e di Bar-
rès. Maurice Barrès ha passato «Dix jours en Italie»
ed ha avuto spesso compagno di viaggio Al Fronte
di Luigi Barzini. L'accademico francese se ne è ser-
vito come di una guida, rivedendo con la scorta di
esso i luoghi, le cose, gli uomini della nostra guerra,
rivivendo le azioni e le gesta dei nostri soldati.
Veduta della città di Orsova conquistata dai romeni.
Spesse volte Barrès ricorre addirittura a Barzini
e, negli articoli inviati zdX Echo de Paris, cita ab-
bondantemente interi brani del volume. Ed egli
stesso se ne entusiasma:
« Non è bella questa pagina? — domanda. —
Sembra che vi passi il colpo di vento che solleva
i grandi drappeggi marmorei del Bernini. E scritto
in una maniera declamatoria e vera, che stupisce
noi, fredde genti del Nord, ma in cui si mantiene
sempre viva la vecchia forza oratoria di Roma ».
LA GUERRA D'ITALIA.
(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 26 settembre al 2 ottobre.
27 Settembre. — Nella Valle dell' Astica, la notte
sul 26, intensa azione delle artiglierie nemiche con-
tro le nostre linee, fatta cessare dall’efficace inter-
vento delle nostre batterie.
A nord-est della conca di Laghi (torrente Zara-
Posino) un nostro riparto, con ardita azione di
sorpresa, occupò un'elevata posizione tra Monari
e Tovo. Sul rimanente fronte, azioni delle arti-
glierie: quella nemica si dimostrò particolarmente
attiva contro i capisaldi da noi conquistati di
Quota 208 e Quota 144 sul Carso.
Nella passata notte un nostro dirigibile, lottando
contro forti correnti aeree, riuscì a portarsi sul
Carso dove bombardò una colonna di truppa c
carreggi in marcia lungo la strada da Cominiano
a Castagnovizza. L’aeronave, benché scoperta da
riflettori nemici c fatta segno ad intenso fuoco
delle artiglierie nemiche, ritornò incolume nelle
nostre lince.
28 settembre. — Insistenti azioni delle artiglierie
nemiche contro Limone sul Garda c nella zona
tra Avisio e Variai Cismvn.
Sull’altipiano di Asiago, le nostre fanterie ir-
ruppero ieri (27), in una lunetta nemica nei pressi
di Camera Zebio scompigliandone la difesa con lan-
cio di bombe a mano. Rientrarono quindi nelle
proprie linee. Neli’/l/ft» Cordavate ['avversario rin-
novò l'attacco contro la posizione da coi conquistata
j verso la Cima dì Monte Sief. Fu respinto con gravi
mani. S\x\ fronte Giulio azioni sparse delle artiglierie:
quelle nemiche bersagliarono gli abitati di Mcrna
c Vertoiba e lanciarono anche alcuni colpi su Gorizia.
2 ottobre. — In Valle di Ladro, piccoli scontri
di fanterie sulla linea dei nostri posti avanzati che
respinsero l’avversario inflìggendogli perdite.
In Valle deli’Astica le artiglierie avversarie con-
centrarono il tiro sulla ferro-.ia nei pressi di Seghe,
senza riuscire ad interrompere il movimento dei treni.
Sul rimanente fronte azioni di artiglierie, più in-
tense sul Carso.
J ottobre. — In Valle dell’Astica e sulValtopiano
di Asiago insistenti tiri delle artiglierie nemiche
contro gli abitati: qualche danno in Arsiero.
Alla testata del Cismon (Brenta) un nostro ri-
parto, scalate sotto il fuoco nemico le ripide pa-
reti rocciose, riuscì ieri (2) ad occupare la seconda
cima del Massiccio del Colbricon a sud-ovest della
prima (Quota 2604) già in nostro possesso.
NeH'.l//u Cordatole la notte sul 2 nuclei nemici.
dopo intenso getto di bombe, assalirono una no-
stra posizione avanzata sulle pendici del Sief; fu-
rono ributtati con perdite.
Sulla dorsale delie Cornicile tra Monte Coglians
e Pizzo Collina (Alto Putì nostri riparti, dopo avere
con pazienti operazioni dì aggiramento isolato un
erto torrione presidiato dal nemico, riuscirono a
raggiungerne la sommità alta 277^ metri. L’avver-
sario in fuga abbandonò sul posto armi, munizioni
e molti materiali.
Sul frante Giulio, maggiore attirila delle arti-
glierie nemiche contro gli abitati e contro le nostre
lince ad est del Vallone.
L’n velivolo nemico lasciò cadere una bomba su
Agordo (Cordai ole) senza far vittime ne danni,
I.' I E L l’STR A Z 1 O X E I T A L I A X A
SEBI - NOVELLA DI MARINO
Ella non aveva mai pensato di fare di
Bebi un piccolo bambino aristocratico: ep-
pure Bebi era aristocratico. Dacché aveva
cominciato a camminare egli si era fatto am-
mirare da tutti per la grazia del portamento,
per la disinvoltura dei passettini, per l’ele-
ganza della personcina, per la forza dello
sguardo nel quale si poteva già intravedere
l'istinto di quell’orgoglio morale eh* è l’orgo-
glio del sesso. Gli altri bimbi quando escono
dalle dande vanno via incespicando per la
stanza, partendo da un mobile per giungere
a un altro mobile: e a mezza strada o fanno
un capitombolo o si mettono a sedere o re-
stano in piedi, non si sa come, con le ma-
nine incespicanti e gli occhi pieni della pri-
ma vertigine; c sono buflì a ogni modo con
quella testina troppo grossa e troppo attac-
cata alla bavarese di merletto, con quelle
gambettine sempre un po’ torte che sembrano
gambettine di futuri soldati di cavalleria, con
quell’aria goda e sospettosa di passerotti ar-
ruffati che debbono spiccare il primo volo o
che han l’ultima malattia. Bebi aveva impa-
rato a camminare subito. Da sè. Bebi un
giorno era sgusciato dalle mani di una donna
col grembiule bianco, non si sa come; s’era
abbrancato a una poltrona, non si sa come:
e aveva fatto così il suo primo viaggio, inos-
servato, da poltrona a poltrona, lino al ta-
volinetto del thè. Poi, inosservato, aveva
guardato davanti a sè la via da percorrere,
si era prefissa una meta, si era dato un com-
pito, creandosi una forza, superando sè stes-
so; aveva fatto, insomma, come quegli uo-
mini di cui si dice che «vogliono arrivare».
Bebi voleva arrivare alla consolle: Bebi era
arrivato alla consolle.
Questo fatto non inorgoglì lui quanto la
mamma e i parenti e la donna col grembiule
bianco e un’altra donna col grembiule non
perfettamente bianco; e indispettì qualche
amica di mammà.
S’era sempre detto che son le femminucce
quelle che imparano prima: i maschi sono
più lenti, più sornioni, più paurosi, poveri
passerottini. E Bebi era giunto alla consolle
a dieci mesi e dodici giorni! Non avevano
ragione di essere invidiose le amiche di
mammà?
Ah, le amiche invidiose di tutto! Invidiose
della eleganza innata di Bebi. Aveva una ve-
stina di piqué! bianco, molto semplice. Una
vestina a pieghe larghe, ben fatte, bene sti-
rate, tenute ferme e composte da una cin-
ghietta di cuoio poco più giù della vita. Che
è una cinghietta di cuoio? Eppure bastava
a dargli un’eleganza, una snellezza, una gra-
zia che nessun fine merletto e nessun nastro
di seta davano ai Bebi delle amiche di mammà.
Invidiose, queste belle signore, che pur gli
sorridevano, dell’intelligenza di Bebi. Sì, egli
era intelligente. I suoi occhietti mobilissimi
(due palline verdi che pareva dovessero ro-
tolar sulle guance se le palpebre attente non le
avessero sapute tenere almeno in bilico) vede-
vano tutto, si accorgevano di tutto. Sapevano
già guardare, le due palline verdi, nelle altre
palline. Facevan le lor varie domande col lin-
guaggio muto che è più imperioso e più ur-
gente della parola e del gesto; chiedevano i
loro perche con insistenza, senza acconten-
tarsi delle risposte approssimative che i pic-
coli ottengono dai grandi, quando i grandi
si degnano di rispondere ai piccoli da un me-
tro e venti di altezza. Perchè vertiginosi
degli occhi di Bebi! Le amiche di mammà
si consolavano dicendo: — Povera Paola!
Fra un anno quel bambino le farà fare delle
pessime figure! — Ma non si sapeva se que-
ste belle signore elogiassero Bebi o calun-
niassero mammà.
Forse calunniavano mammà. E questo Bebi
non poteva capire.
Ora bisognerebbe dir qualcosa del modo
di parlare di Bebi, ch’era un modo molto
semplice, molto naturale di discorrere, in cui
l’alfabeto c’era quasi tutto. Ma bambini di
poco più di due anni che parlano bene, senza
/Agretti.
incespicare nelle lettere difficili, senza alte-
razione e farfugliamenti, ce n è taluno qua e
là; e io non voglio che l’elogio di Bebi sia
l’eìogio di altri piccoli bambini che non ho
conosciuto. Basterà dire che Bebi aveva dello
spirito e capiva tutto quello che gli dicevano,
ma faceva una scelta di tutto: questo era
detto a lui per farlo star zitto, per dargli ra-
gione, perchè era un piccolo bambino e non
si poteva prenderlo sul serio, per troncare
una serie troppo lunga e troppo fastidiosa e
imbarazzante di perchè; e questo era quello
che valeva, e cioè parole serie, parole dei
grandi, parole che significavano qualcosa, pa-
role da tenersi a mente, parole da ripetersi
alla prima occasione, parole che quando Bebi
le avrebbe poi ripetute con una smorfietta
del nasino e quattro o cinque rughe della
fronte avrebbero stupito, spaventato mammà.
I grandi non sanno dove vadano a trovar
certe frasi, certe imagini, certi paradossi i
piccoli bambini, e dimenticano che è roba
loro e che i bimbi rubano tutto: chicche,
frutta acerbe, atteggiamenti, parole. Così av-
vengono cose strane: che i grandi hanno
paura dei piccoli, che i piccoli bambini sono
degli esseri pericolosi (perfino le mamme li
guardano talora con sospetto), e che la poe-
sia dell’infanzia sparisce d’un tratto e dà luogo
alla precocità, quella che suona il violino, che
canta, recita, balla, e intimidisce mammà.
Ma Bebi era ancor molto indietro. C’erano
ancor molte cose della vita che non sapeva.
E non aveva fretta d’impararle, poverino.
perchè non sapeva che esistessero. I suoi oc-
chi mobilissimi si aprivano alla luce tutte le
mattine e si fissavano sulle cose ammiran-
dole, ma senza valutarle: quello lassù, quella
palla tutta d’oro che non si poteva nemmeno
guardare, era il sole, e ripeteva beato: So-le!
so-le! ; quella cosa appesa al muro che aveva
una gran faccia tonda e un pendolo abbasso
che non s’arrestava mai e faceva sempre tic-
tic si chiamava orologio, e ripeteva con le
manine alzate: O-ro-lo-gìo ! ; e tutte quelle
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piccole cose che si muovevano nel cielo come
puntini piccoli piccoli e poi scendevano giù
sui rami degli alberi o sparivano sotto i tetti
in certe brutte casino di creta erano uccellini, e
lui li chiamava battendo i piedini per terra pel
desiderio, li chiamava con molti strilli di gioia,
con le manine tese, con gli occhi nel cielo,
sugli alberi, sulle casine di creta: Uccellini!
Uccellini! Ma il sole non si poteva guardare,
l’orologio restava fermo al suo posto e gli
uccellini non capivano o non rispondevano
o erano troppo felici d’avere le ali e di poter
fingere sdegno per i tetti delle case degli uo-
mini ritornando nel cielo. Se Bebi fosse stato
il sole, l’orologio e gli uccellini si sarebbe
comportato diversamente: almeno questo egli
pensava.
Ma forse è inesatto dire ch’egli era ancor
molto indietro. Bebi viveva col suo tempo;
si uniformava alla vita, alle abitudini, alle
preferenze, alle discussioni, alle malinconie,
ai gusti del tempo. Sapeva, infatti, della guer-
ra. C’è la guerra : ecco un fatto che lo inte-
ressava benché i giornali lo lasciassero indif-
ferente. La guerra era per Bebi uno spetta-
colo che non si vede, ma che c’ è sempre,
ma che non finisce mai, che comincia sulle
Alpi e poi riprende al cinematografo, e che
le Alpi e il cinematografo si scambiano inin-
terrottamente. C’è la guerra: e Bebi sapeva
benissimo che questa era una buona ragione
per metter fuori la bandiera, per farsi ap-
puntare sul petto la piccola coccarda, per
battere le manine quando passava un sol-
dato, anche un vecchio soldato della territo-
riale, per dire a tutti che papà non c’era per-
chè faceva il suo dovere.
Il dovere di papà era quello d’avere la scia-
bola. Quando papà l’anno scorso era venuto
a casa colla sciabola (Bebi allora non aveva
che sedici mesi), fu una gran festa per Bebi,
che aveva battuto le manine davanti a quella
cosa bella come faceva con gli uccellini. (Chi
sa se con una sciabola gli uccellini non si
potessero prendere!) E i gambali? E le ro-
telline degli speroni? E il berretto con due
fili d’argento? E le spalline con le stellette?
Papà era partito; perchè quando si è ve-
stiti così bene, bisogna partire. La sciabola
in casa urta nei mobili e non serve che alla
curiosità di un piccolo come Bebi : Bebi ca-
piva che una bella sciabola brunita non deve
soltanto urtare nei mobili, ma ammazzare
qualcuno. E reclinava la testa con gli occhi
chiusi, fingendo di essere morto, ucciso dal
papà che non c’era.
Ah, certo, Bebi : è una dolce cosa mo-
rire così!
A chi somigliava Bebi così bello? A mam-
mà ch’era bellissima.
Mammà era bellissima. Ecco una cosa di
cui Bebi non s’accorgeva, ma di cui dove-
vano pure accorgersi gli uomini. Bebi ba-
ciava mammà quando le sedeva in grembo ;
poi voleva ch’ella stesse ferma, ch’ella non
si muovesse, non muovesse il viso, le pal-
pebre, gli occhi, la bocca: ferma. E allora
i suoi ditini curiosi toccavano quelle piccole
cose immobili: quelle palpebre sottili, quelle
ciglia lunghe, quel nasino diritto, quelle
labbra fini, quegli occhi nascosti, quei lo-
buli di raso, quei riccioli morbidi; e non
sapeva di toccar sempre una cosa bella. Il
piccolo indice seguiva il profilo lentamente,
dalla fronte al mento e alla gola ; e non sa-
peva che il disegno di quel profilo, dalla
fronte alla gola, era puro e perfetto. La mam-
ma era bella? Non ci aveva pensato mai.
Piuttosto, quando gli era parsa severa, la
mamma era brutta, e brutta voleva dire brutta
e cattiva. Allora non era possibile giuocare
col naso, coi capelli, con gli orecchi di mam-
mà: naso brutto, capelli brutti, orecchi brutti,
giocattoli brutti ; e anche Bebi, Io ammet-
teva, era brutto. Giornata di nervi,^senza
papà e senza uccellini.
E Roberto? Roberto era Langi. Quello che
veniva spesso anche quando c’era papà; l’a-
mico grande di Bebi, l’amico gentile di mam-
mà. Per Bebi era Roberto, per mammà era
Langi: due uomini assolutamente diversi.
Roberto prendeva Bebi sulle ginocchia e
lo faceva galloppare o lo faceva addirittura
cavalcare su le sue spalle o gli faceva met-
tere i piedini su le spalle per dargli l’illu-
sione di essere in alto, quasi vicino al sof-
fitto, tanto che la manina alzata credeva di
sventolare la bandiera di carta da una mon-
tagna conquistata; e Langi era quasi malin-
conico e guardava in silenzio mammà come
se non avesse nulla da dirle e fosse molto
imbarazzato di dover continuare ad essere
ì amico di casa ora che il papà di Bebi era
partito.
D’altronde, le domande di Bebi erano im-
j barazzanti.
— Tu perchè non sei partito?
— Perchè io non sono ufficiale.
— E perchè papà è ufficiale e tu non sei
ufficiale?
— Perchè non tutti possono essere ufficiali!
— Ma perchè?
— Perchè qualcuno deve rimanere a casa.
— E a casa poi che cosa fate?
Langi guardava mammà: chiedeva l’inter-
vento di mammà.
— Basta, Bebi! Non essere noioso.
Ma Bebi aveva ragione. Che si fa a casa?
Langi guardava sempre mammà: uno di que-
gli sguardi lunghi lunghi, troppo malinco-
nici, troppo fissi, ch'orano come una muta
implorazione. Che si fa a casa? Ma la do-
manda era ironica e il sentimento di Langi
era muto e profondo. Altre domande negli
occhi di quell'amico; e mammà vedeva que-
gli occhi che si fissavano su lei, sorveglian-
dola, scrutandola, coprendola di amore, e non
aveva la forza di guardarli bene, mammà, e
preferiva d’essere gaia. È così facile la gaiezza
quando ci si vuol nascondere! Ecco un’altra
cosa che Bebi non poteva capire: perciò Bebi
guardava con diffidenza mammà quando fa-
ceva la bambina e Roberto la osservava serio
serio con la tazza del thè in mano.
Poi altre domande di Bebi.
— Perchè non hai moglie, Roberto?
— Perchè non mi sono sposato.
— E perchè non ti sei sposato?
— Perchè non ho trovato una donna che
mi piaccia.
— L’na donna come mammà?
— Certo, Bebi, una donna come mammà!
— Ma mammà, no! Mammà è nostra. Hai
capito?
E lei rideva (come rideva! convulsa!); e
stringeva forte al cuore il suo Bebi perchè
le pareva che l’avesse difesa, lui, così pic-
colo; poi non stringeva più. non guardava più
Bebi, ma guardava l’altro, Langi, Roberto,
ridendo sempre. Era molto gaia. E Langi era
molto serio, era pallido e cupo: nei suoi occhi
c’eran tutte ombre di sentimenti cattivi : dif-
fidenza, tema, sospetto, indecisione, ramma-
rico, attesa: tutta roba cattiva per lei ch’era
così gaia.
— Bravo Bebi che fa la guardia a mammà!
Ma poi le pareva d’aver detto troppo; e
stringeva troppo il suo piccolo bimbo e gli
alitava in volto la sua passione di mamma e
di donna.
— Bebi, e se qualcuno picchiasse mammà?
Se le facesse tanto, tanto male?
Bebi ci pensava un po’su: rispondeva:
— Papà ha la sciabola. Faremo un tele-
gramma a papà.
(Il fine al prassiino numero).
! Marino Moretti.
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EMORROIDI
si guariscono radicalmente con le ri-
nomate PILLOLE SOLVENTI FAT-
TORI e UNGUENTO ANTIE.MOR-
ROIDALE FATTORI. Effetto pronto,
uso facilissimo. Scatola di 5o pillole
l.ire 2,50. — Vaso unguento Lire 2.
In vendita da tutte le Farmacie.
Propr. G. FATTORI & C. - Milano.
ROSA ROCCATAGLIATAj
GENOVA, Piazza Fontane Maroso 13 p. p. . „ 1
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SPECIALITÀ IN BUSTI
(Modelli di Parigi) ' \ I
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--------— z"' *x' ;
Grande assortimento \ ÌL j
| in blouses - peignoir* - II! ' '
I BIANCHERIA
ELEGANTE ' ■ / !
!----------- mC ■
i finito reclame.1».25. “ *
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
ìs tutti. le i
COMPRESSE DI
IRHODINEI
’ USINES DU MÓNE - PARIS. •
i| FORCOLA OULL’ ASPIRINA
j n tubetto da 20 compresse di 0.5 or.. Lire 1.50
Deposito Gcncr.dc: Cnv. A. LABE\ IC1-. a
J nix.ano - siiladg.
Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI - MILANO
1.’ I I. I. U S T R A Z IONE IT A L I A N A
GL’ITALIANI DELLA BRITISH COLUMBIA PER LA PATRIA.
Signore, signorine e bambini che presero parte al « tag-day ».
Non v’è angolo lontano del mondo dove vivano italiani che non ribri di un
palpito affettuoso dei nostri compatriotti per la Patria che combatte. Così, nella
bella e ridente città di Victoria, fiorente porto della British Columbia (Colombia
britannica) Sull’Oceano Pacifico, nel grande Dominio inglese del, Canada, gl i-
taliani si sono riuniti ad una festa di beneficenza per giovare all'opera di assi-
stenza della Croce Rossa italiana. Un « tag-day » — un giorno dedicato alla
vendita di un distintivo benefico — è stato celebrato colà dai nostri connazio-
nali: coccarde dai tre colori italiani furono vendute da amabili signorine, la cui
gentile propaganda fu generosamente secondata da tutti gli italiani ed anche
dagli abitanti inglesi e canadesi. Furono raccolti la bellezza di duemila dollari
(un diecimila franchi) — in una città, come Victoria, di circa 28 000 abitanti, è
una bella somma! — subito trasmessi all'agente consolare italiano di Vancou-
ver, che li ha inviati al Console generale italiano del Canada, residente a Mon-
treal, dal quale sono stati mandati al presidente generale della Croce Rossa
a Roma. Così ci "informa da Victoria il signor Annibaie Bianco, alla cui cor-
tesia dobbiamo le fotografìe della festa italiana pubblicate qui sopra.
è USCITO
ANIMALI
E. FRETTE e C
~~~*| MONZA
QUINTA ESSENZA
DI CAMOMILLA
BERTINI
e priva di sostanze deco-
1. canti, agi-ce in forza del-
l’essenza di Camomilla che
>elli riflessi chiari e con-
stano chiaro il proprio co-
lore. — Ottima per bambini.
Diffidare dei prodotti tcn-
ditti con io stesso noni..
!.. 6 ìa bottiglia, per posta 6.B 3.
Profumeria BERTINI, Venezia.
GUERRA
La miglior Casa per
I Biancherie ai famiglia.
Giulio CAPRIN
Austriaco... austriaco... te-
desco. - Cavalli senza ca-
valleria. - Cavalli e Guide a
cavallo. - Cavallacci. - La
gloria del mulo. - Cani di
guerra. - Cani redenti. - La
bertuccia Cecco Beppe. -
Confidenze canine.- I gatti
die non ci sono. - Quando
la gatta non è in paese. -
Fastidi. - “Italia, detta dai
giovenchi,,. - Buoie profu-
ghi. - Animali da cortile. -
Un cuculo. - Selvaggina
fortunata. - Trasfigurazio-
ni.- Piccioni sospetti. - Co-
lombe e “Tauben
falco e la colomba
TRE LIRE
:| Catalogo “gratis,, a ri
AGENTE GENERALE PER L* ITALIA
B. Colloridi - Nìilaho - Via Serbelloni 9.


IH AIR’ S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.»
l’rvpara/.ivne del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia
Viiglia ai?rateiliTrev
asinina
$ * NEGRI i
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il
loro primitivo colore nero, castagno, bion-
do. Impedisce la caduta, promuove la cre-
scita, e dà loro la forza e bellezza della
gioventù.
Il Teglie la forfora e tutte le impurità che
;possono essere sulla testa, ed è da tutti
'• preferito per la sua efficacia garantita da
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua
facile applicazione. — Bottiglia !.. 3, più
cent. 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11,
franche di porto.
Diradare dalle falsificazioni, esigere la presente
, marca depositato.
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ;no
Casa fondata nel.1765.
VERA AIQFA CELESTE AFRICANA, U. 3), per tingere
tantaneamente c perfettamente in castagno e nero la barba e i j
LE PASTIGLIE DUI’RÈ
MIRACOLOSE T no or
per la cura della ! U U ÒL
L. 1,50 franche 11.
Dalla comparsa delle nuove
lame Gillette è più che mai
gradevole usare il
RASOIO di SICUREZZA^
Hasoio Brevettato ■ Nome Depositato
Commlss.CLi e vaglia agli editori Treves, Milano. I*llG 6.
Tfgliaio. Il Piacere, romanzo di G. d’Annunzio
inerii dalfref aratore .1. orniti, Unmtco-r armacela, Brescia.
•Ositi ■ MILANO. A. Manzoni e C.: Tosi Quirino; Usellini e C. ; !
Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i Riven- |
CREMA
MILANO
GigcondbLV
a
CREMA PER LA BELLEZZA
del viso, delle m:; ni e del corpo.Rende
la pelle fresca, bianca, morbida, vel-
luta! aetrasparente, Fa sparire e pre-
viene le rughe e tutte lo alterazioni
della pelle. È invisibile. Chiedetela
al vostro Farmacista. Prezzo L. 1,50,
per posta L. 0,25 in più. Gratis un
campione indicando Farmacie. Profu-
merie c Drogherie ancora Bprovvlite, *11*
PREMIATA FARMACIA DELLE GRAZIE
L PorCCllI, via Buonarroti, 17, Milano
OLIO PER AUTOMOBILI
— .—— soc. AN LUBRIFICANTI REINACH
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX à C, di Milano.
LA GUERRA SUL CARSO
Il secondo fascicolo della pubblicazione
la Guerra, compilata dal Reparto foto-
grafico del Comando Supremo, edita dalla
Casa Trcves, divulgata fra quanti Italiani
sentono che oggi, se non si muore in
guerra, per la guerra e con la guerra sol-
tanto si vive, diffusa anche — speriamo
largamente — fuori d'Italia tra alleati
amici e neutrali magari sospetti, a con-
fermare le simpatie dei primi, a scuotere
le diffidenze dei secondi, è dedicato al
Carso.1 La felice coincidenza della pub-
blicazione con la ripresa dell’azione vit-
toriosa anche nel settore illustrato, ci di-
mostra oltre tutto che, non solo le azioni
dell’artiglieria armonizzano bene con quel-
le delle fanterie, ma tutti i servizi, anche
questi dedicati ai rimasti a casa, ingra-
nano a tempo nel meccanismo perfetto
del nostro esercito combattente.
Quanto è stato detto in lode del fasci-
colo antecedente, quello dell’alta monta-
gna, può essere ripetuto per queste nuove
novanta tavole: armonia e opportunità di
scelta, efficacia di quadro, evidenza di ri-
produzione. Permangono evidentemente
certi criteri militari per cui del teatro
delle operazioni si preferisce mostrare la
scena piuttosto che l’azione. Una giusta
pietà evita di fermare e divulgare le im-
magini in cui la guerra apparirebbe de-
vastatrice non solo delle cose : fuori che
in una tavola raffigurante una nostra
azione di fuoco sulla conca di Doberdò,
gli altri paesaggi sono quasi tutti tran-
quilli : il che può far qualche meraviglia
a chi, rivedendo nel ricordo le lunghe
groppe del Carso, non riesce a ripresen-
tarsele senza i pini pliniani delle fumate
nere e i lampi degli shrapnells. Criteri
evidentemente diversi da quelli accettati
da reparti fotografici di altri eserciti, che
cercano di fissare nell’immaginazione de-
gli assenti l’idea quanto più possibile in-
tensa del fumo e delle esplosioni. Misu-
rato nelle espressioni figurate come nella
parola, il nostro Comando Supremo non
sente la necessità di illustrare l’eccesso
dello sforzo con l’eccesso dei mezzi espres-
sivi. E bene lasciare ai Tedeschi la bolsa
retorica per cui ogni lotta, specialmente
le meno fortunate per loro, è dichiarata
» senza precedenti ».
Il Carso non ha bisogno di apparire,
come è stato per più di un anno senza
interruzioni, coronato di esplosioni per
affermare la severità della sua guerra.
Altri paesaggi colpiscono per il contra-
sto fra la loro natura delicata e il duro
ufficio di guerra a cui sono costretti :
sono come volti tranquilli, o soltanto pen-
sosi, a cui uno spasimo improvviso abbia
tesi i muscoli e stralunati gli occhi. Il
Carso no : la natura Io ha fatto terribile
e desolato ; è la natura che gli ha dato
quelle sue forme piatte, ambigue, illuso-
rie di fortezza modernissima e insidio-
sissima. La sua petraia biancheggiante,
in cui i radi villaggi si confondono con
le macìe, le trincee scavate dalla guerra
con le incisioni naturali di una geologia
selenitica, facevano pensare, anche prima,
à un paesaggio sconvolto dalle granate.
j fìcace concisione, che è stata premessa
pilla serie delle immagini. Una resistenza
passivi acni l’Austria si abbarbicherà
A Monfalcone, chi si avviava a Trieste * fino al suo ultimo anelito di belva vec-
pcr la linea di Cervignano, sentiva im- chia. Quando la avremo rotta su questo
provvisamente sorgere aggrondata questa punto. l’Austria sarà finita: le risene di
gigantesca fortezza austriaca. Dal vasto i uomini che le mancano all'interno le ha
piano umido, erboso, ferace si passa senza ì in questi sassi del contine. Schiacciata
gradazioni a questo scoglio duro che si contro il Carso è schiacciata tutta. Biso-
nasconde un po’negli orli delle magre gna che lo capiscono coloro clic non ca*
pinete nere: come una insidiosa vegeta- --------- ~ ’ ''
zione aggiunta dal più accorto dei forti- ■
ficatori. Ma appena saliti sulla rocca, a
un’ottantina di metri appena, il Carso
scopre la sua dura faccia calcarea : un
ondulamento illusorio di linee schiacciate,
qua bianche come un ossario, là rossa-
stre di un rosso rugginoso, a rigonfia-
menti e a valloncelli, a spacchi e crepacci,
tutto agguato e mistero : e biancheggia
allargandosi lontano, uniforme, verso una
desolazione senza fine. Per poco che vi si
addentri sparisce la vista rassicurante del
mare, le linee decise delle Alpi Giulie si
nascondono dietro le ambe vicine: è un
deserto di sassi su cui i venti si azzuf-
fano come in alto mare, una terra nemica
che brucia con il riverbero del sole diur-
no, gela di notte con i soffi dell’Alpe vi-
cina: le nuvole salienti dal mare vicino
vi passano tempestose poco rendendo
della loro umidità che corre ad accu-
mularsi intorno agli erti bastioni delle
Giulie; e quando anche si sciolgono sulla
petraia arida, non formano ruscelli, ma
s’impozzano in conche rotonde come cra-
teri, e impastano Io scarso terriccio in una
fanghiglia tenace e rossastra. I nostri sol-
dati ne scendono rugginosi come vecchie
armi abbandonate. Tutto vi è duro, fo-
sco, nemico. Si sente che qui non è solo
la forza viva dell’Austria che tenta resi-
stere: è la forza morta di una cosa, una
resistenza passiva, un mostro inerte.
rafia arbitraria sita pittoresca l..t giuria
linea della battaglia i il hi.una quella d‘o;;;;i
no, ili ieri Oggi la vittoria italiana Ila
rotto l'incanto '.(-colate < he Venera non
potè. Anche allora il cinipo ptimipale
degli Arciducali è disegnato sotto Gorizia.
i Lungo il ■ Vipau >• al ponte di L’ubbia t’è
iscritto > batteria del nemico Lutino —
; Lucinico — è tenuto dai X cneziani, ma
■ le trincee austriache chiudono il passo <•
piscono che sul Carso cinquanta metri
di avanzata sono una vittoria.
La geografia e la geologia del Corsoi due tortilizi minacciano dalle aitine di
spiegano la storia. È il cuneo che, in pos-1 l’odgora c di Peuma.
sesso dell'Austria, le è servito nei secoli: Ma lungo il basso Isonzo l'Italia del tqtb
a rompere gli sforzi di Venezia volti aie in situazione ben più felice che la Ve
riconquistare il confine romano delle Alpi ■ nezia del iGtlì. I soldati veneti — che gui
Giulie. E in grazia di codesto altipiano dava Giovanni de’ Medici, il bastardo di
infisso tra il Quarnero e il golfo di Trie-i Cosimo I — passavano il fiume a fogliano
ste, che l’Austria ha impedito a Venezia; e alimentavano la resistenza di Monfal-
di riunire i suoi domini del piano friu- cone. Ma gli imperiali riuscivano a man
lano con i suoi domini istriani a cui si ! tenere Gradisca, perché tenevano tutti
congiungeva soltanto per la via del mare. ! quelli che la vecchia stampa chiama i
Più volte Venezia si è battuta con lini-:
pero lungo l'isonzo. Qualche volta riuscì:
a scavalcarlo più a monte, da Tolmino,
risalendo fino a Idrio. In basso no: il
confine fluttuante arrivò sino a Monfal-I
cone: San Marco si accampò sicuro sulla j
rocca fino all'ultimo suo giorno. Ma non ;
potè mai intaccare la grande opera di-
fensiva di tutta la Venezia Giulia che
l’Austria teneva per sè. Se a Monfalcone
riuscì a stabilirsi oltre l’Isonzo, più a
settentrione tutta la strategia storica del-
l’Austria è volta a mantenere parte del
piano sulla destra, in testa di ponte. Con-
tro Palmanova veneta essa opponeva non
solo Gorizia ma Gradisca, oltre il fiume.
Fiume di battaglia, finché l'Austria non
sia disfatta: «le acque rosse deH’Isonzo »
■ monti del Friul », cioè il Carso: si ve-
dono i fortini che sparano dalle alture
di San Martino c del San Michele : la
« fanteria di S. E. il conte Ernesto. fMon-
tecuccoli, austriaco), è annidata in un
punto corrispondente alla conca di Do
berdò : e per la strada coperta dietro il
San Michele, la strada del Vallone, co-
deste fanterie si legano a quelle di Ruh-
! bia e di Savogna.
■ Venezia fini fiaccamente la guerra gra-
■ discana senza prender Gradisca; ina Ve-
nezia non si era sentita la forza nemmeno
di intaccare il bastione del Carso: e la
guerra era durata due anni precisi.
1 Questa grande pubblicazione è realmente
assai diffusa anche all’estero. Del primo vo-
lume (La guerra in alta montagna) si sono
rapidamente esaurite due edizioni di molte mi-
gliaia di copie, e se ne sta allestendo la terza.
Il secondo (Sul Carso), che ha ispirato a Giulio
Caprin questo bellissimo articolo, è pure in corso
di ristampa. E mentre cresce l’appassionato in-
teresse del pubblico e il plauso della stampa
attorno a questa pubblicazione che olire le ima-
gini vive, immediate della nostra aspra e glo-
riosa guerra, seguono rapidamente altri volumi,
che segnano il ritmo delle nostre vittorie e
delle nostre conquiste. Il terzo volume infatti
è dedicato a La Battaglia tra Brenta ed
Adige —scene ed aspetti della fiera e tenace
battaglia, durata quasi due mesi, che re-
spinse l'invasore dall’Altipiano; il quarto, ora
uscito, ha per argomento La Battaglia di Go-
rizia, che dopo secoli d’oppressione e duris-
sima lotta, ha ricongiunto per sempre la città
sorella alla madre patria.
Da più di un anno noi abbiamo attac-
cato il Carso. All’Austria abbiamo inse-
chiamava Silvestro Morosini, luogote-; gnata la via dell’inferno nell’inferno di
nenie di Udine, le acque verde-azzurro ■ Doberdò. Per un anno siamo stati sugli
del fiume italiano, trecento anni fa pre- orli della conca triangolare che ha per
cisi. 1 vertici il San Michele, il Sei Busi, il
Opportunamente codesta resistenza pas-l Ho sott’occhio una vecchia stampa del Cosich. Ecco le immagini dei luoghi sa-
siva è rilevata anche dalla pagina, di ef-l Museo Correr, che descrive con topo-ieri: si assomigliano le alture dai nomi
| i famosi, e le quote innominate: sono le
— ’—i stesse linee gibbose, gli stessi ripiani
1 ; monotoni : i muriccioli che il contadino
! fa con i sassi tolti dalla magra dolina, si
; confondono con le trincee, con i ricoveri.
i con i cunicoli. I nostri soldati hanno do-
: vuto scavare la roccia come altrove ai è
■ scavata l’argilla : sul Carso la guerra ha
■ la compattezza di una guerra di pianura.
i mentre lotta contro resistenze che sono
! d'alta montagna. Non piccoli reparti, ma
: interi corpi d’armata si nascondono nella
i tarlatura della roccia. La terra non da
un goccio d'acqua. Tutti gli elementi ne-
i cessaci a una lotta gigantesca affluiscono
ì dal piano, per le aperte vie del Friuli
I che il nemico ha facili al tiro dei suoi
; cannoni numerosi. E non riesce ad al-
( tentare la morsa che Io afferra sempre
jpiù. È un mezzo anello che si stringe.
' Non più insensibilmente. Una branca si
Rallunga per Monfalcone: chi può dire
'oggi quali effetti sta per ottenere l’altra
branca de! San .Michele, che forse sta sal-
dandosi con il cuneo dei conquistatori di
: Gorizia? Su! Garso l'Austria difende con-
vulsamente non un po'di terreno come
■ può difenderlo altrove ; difende sul ba-
: stiano di Trieste, tutta la sua vecchia
. vita.
Lo spasimo della difesa e la crescente
- energia dell’offesa in questo .settore, che
- potrebbe essere quello della decisione su-
prema, si leggono in queste immagini di
'guerra: dicono i portenti di tattica che
■abbiamo opposto alla facile strategia di
una resistenza pa . .iva animata soltanto
dalla disperazione di chi cerca di salvarsi
j la pelle. Un paesaggio convulso di ro
Per lo studio della letteratura inglese
TREVES COLLECTION
OF BRITISH AND AMERICAN
AUTHORS
La nostra Casa Editrice è venuta nella
determinazione di pubblicare una vasta
raccolta delle -più insigni opere di autori
inglesi e americani classici e moderni,
tale da prendere il posto in Italia della
collezione Tauclinitz dei British Authors,
che ragioni di rinnovata coltura nazio-
nale e di dignità politica, prima ancora
dello stato di guerra con la Germania,
hanno bandito dalle biblioteche pubbli-
che, domestiche e scolastiche nel nostro
paese. Per iniziare questa nuova colle-
zione scegliamo un gruppo di autori che
sono indicati e raccomandati - per la
lettura, la traduzione e il commento -
dai programmi ministeriali e dagli Inse-
gnanti dei Licei moderni, degli Istituti
tecnici, delle scuole superiori di Com-
mercio, degli Istituti superiori di Magi-
stero, degli Istituti nautici, dei Circoli
filologici, e di altre Scuole del Regno.
Noi abbiamo così il piacere di dotare l’I-
talia di una propria collezione originale di
British and American Authors
la quale, essendo destinata in generale ai
numerosi cultori di letteratura inglese,
e agli stranieri che affluiranno in Italia
dopo la guerra, troverà intanto la sua
prima naturale clientela già pronta nella
popolazione scolastica dei suddetti isti-
tuti. E, affinché gli studiosi e le Scuole
possano subito giovarsi delle nostre edi-
zioni inglesi, abbiamo incominciato ai
allestire - ed avremo pronti nel prossimo
anno scolastico - i volumi qui setto in-
dicati.
Ogni volume, di 300 a 330 pagine, mes-
so in vendita al prezzo di DUE DIBE,
conterrà opere varie, o una scia opera.
di ciascun prosatore o poeta dì lingua
inglese, e una prefazione intesa a far
conoscere rapidamente, ma esauriente-
mente, la vita deU’aamo, le vicende let-
terarie dello scrittore e la storia del libro
scelto per la collezione Treves. La prepa-
razione di questa importante raccolta fi
competenza sono consacrate da molti :
d'insegnamento pubblico, da pi?,..
conferenze e da opere insigni di £I?I
e di storia della letteratura iagles
La nostra collezione, colla quale
traneamento n
niera, si racto
6’
Sono usciti i primi quattro volumi lidia raccolta :
THE CLASS1C PLAYS OF SHAKSl’EARE
a DICKENS’S “HARD TIMES,,.
x GOLDSMITH’S VICAR OF WAKEF1ELD
confonde quella deila natura, uno sforzo
di energie umane che si accanisce la dove
nessuna bellezza di luoghi sembra giusti-
ficare l'accanimento del possesso; ma
dietro il Carso e il gran sorriso fecondo
della pianura che non deve e .ere pòi
violata : oltre è Tric .te, '.ano i colli bl indi
ridi'J stria, .
E USCITO ----
Arnaldo FRACCAROLI
L’INVASIONE
RESPINTA
alirìlc-luiilio K) tf>
I n tatuine in-rii di 36o pagine: Lire 4.
4. BYRON’S CHIEDE IIAROLD and
fi fcves, cu
Dirigerò eoa:
Lire? 4.
I prossimi volumi della Coffczìo
PARLA INA DONNA
Diario few inile <li r/narra
ATTUALITÀ
La danza dolio oro.
(Ritornando ali’ora normale).
— Se sì potesse far indietreggiare
la lancetta all’agosto del 1914 !...
A proposito di proteste.
— Santità, se invece che per la
confisca del Palazzo Venezia, avesse
protestato per la distruzione delle
nostre case !...
— Ma voi chi siete?
— 1 Santi Giovanni e Paolo.
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale).
23. B- riino. Chiudesi la conferenza
socialista: l’unità del partito parve as-
sicurata.
dmn. 2^. Basto .In-fr/o. A sera il vice
pretore avv. Ibba mentre ritornava in
’ittà dal campo di aviazione, insieme con
una famiglia di amici, si incontrò ad ricuperato.
un certo punto della strada con un grup-
po di giovinastri che presero a beffarli
con male parole. Essendosi il vice pre-
ture risentito, venne all’improvviso as-
salito, percosso e colpito con due coltel-
late, una al volto presso l’occhio sinistro
e l’ultra al capo. A stento egli si sot-
trasse a maggiore pericolo rifugiandosi
in un’osteria la cui porta fu barricata.
Avvertiti i carabinieri,accorsero sul luogo,
ma gli aggressori si erano allontanati.
. Napoli. Muore al 88 anni l’illustre
penalista senatore Fatico Pepsina.
Parigi. Aviatori francesi bombardano
le officine Erupp ad Essen.
Londra. Nello notte sopra oggi un
quindici dirigibili tedeschi compirono un
raid sulle contee inglesi dell’Est, sul
Lincolnshire e sui sobborghi di Londra:
28 persone uccise e 99 ferite: duo grandi
dirigibili furono abbattuti.
.l?‘h« . Il governo greco ha diretto ad
entrambi i gruppi dèi belligeranti una
nota nella quale chiede che i territori
di speciale importanza per le loro ric-
chezze in opera d'arte e monumenti siano
lasciati fuori dalla zona di operazione.
25.. Po..Un noto agitatore dei con-
tadini. la guardia campestre Giovanni
Temperini, è stato trovato ucciso nelle
campagne presso Tivoli. Si crede trat-
tarsi di delitto, tanto più che il fucile
che la guardia aveva fu trovato scarico.
Piaenza. Una condanna all’ergastolo
è stata pronunciata dal Tribunale mili-
tare a carico del soldato Francesco Fe-
rotti, napoletano, che il 5 marzo scorso,
in Langhirano Parmense, per malvagità,
uccise il soldato toscano Bnonfiglio e ne
ter: altri tre a colpi di rasoio.
E ordinata la revisione degli
u-mini delle classi 1870 a 1875, e la vi-
rila della classe 1898.
tife’ne, Venizelos è partito per Creta
.accompagnato da un generale, varii co-
lonnelli, due ammiragli ed altri perso-
naggi
26. Vaglierà. Gravissimo incendio nei
magazzini del consorzio del porto di Ge-
nova; danni per circa due milioni.
Thirazzo. Una squadriglia di idrovo-
lanti italiani bombarda il porto, i pon-
tili e gli “ hangars „ adiacenti : un idro-,
volante nel ritorno cade in mare ma è
Londra. La notte scorsa altri sette
Zeppelin tedeschi bombardano-i distretti
inglesi dell’est, del sud-est e del nord-est
e le contee dei centro: una trentina di
morti, ma nessun serio danno.
.lAuit’.-B re Costantino ritorna alla
capitale e conferisce subito coi ministri.
— II capo dello stato maggiore, Mo-
scopnlos, e 500 ufficiali hanno firmato
un indirizzo al Re, chiedendogli l’abban-
dono della neutralità.
27. Roma. Numerosi mutilati di guerra
si sono presentati a sostenere l’esame di
licenza elementare. Hanno tutti ripor-
tato l’approvazione con ottimi voti, il
fatto ha destato tale ammirazióne negli
insegnanti delle scuole, che essi hanno
preso l’iniziativa di offrire a ciascuno
dei bravi giovani una medaglia d’argento
che subito, commessa dal Municipio, è
stata loro consegnata dall’assessore del-
l’istruzione.
Milano. Lungo il fianco settentrionale
del duomo verso le 71-‘4 cade dall’ altezza
di 15 metri una statua di un martire,
opera del 1700, del peso di venti quin-
tali; cade ritta e non offende nessuno.
Reggio Emilia. In una grande cella
pei pazzi furiosi nel Manicomio, dove
una decina. di essi si trovavano assicu-
rati, uno, riuscito a scioglierai,' tosto ha
liberato tutti gli altri. Ne è seguita una
scena fantastica. I pazzi si sono levati
gli abiti restando completamente nudi,
hanno stracciati i materassi, rotto i letti,
le seggiole e tutto quanto capitava loro
sottomano. Per’domarli, il direttore cav.
Saecozzi ha dovuto chiamare i pompieri
che con abbondanti getti d’acqua sono
riusciti all’intento ma nm senza faticai
L’acqua nella cella dovette salire prima
all’altezza dì mezzo metro.
Rapali. Solenni funerali di Enrico Pes-
è uscito zzzzzzz
Luigi BARZINI
LA GUERRA D’ITALIA
(gennaio-giugno i gì C)
SUI MONTI, NEL
CIELO E NEL MARE
Zaire 4. — Legato in tela alluso Inglese: Lire 4,75«
sina. II presidente dei
ministri BoseBi parla
sul feretro.
— Il primo ministro
Bollii interviene ad
un ricevimento delle
rappresentanze degli
enti d’organizzazione
civile al Municipio, e
pronunzia fervido di-
scorso patriottico.
JA/a-, I bulgari
hanno fatto allontana-
i re da Seres e da Drama le autorità di
• polizia greche.
La Canea. È costituito governo prov-
visorio per la salvezza della patria con
: Venizelos e Conduriotis.
Addis Abeba In seguito ad un atteg-
giamento islamico di Ligg .lassù, che
trovasi ad Barrar, ebbe luogo al Ghebi
imperiale una riunione solenne cui par-
teciparono l’Abuna Matheos e tutti i capi
abissini presenti ad Addis Abeba. L’Abu-
na Matheos prosciolse il popolo ed i capi
abissini dal giuramento solenne di fe-
deltà da essi prestato a Ligg .lassù che
venne dichiarato destituito da erede del
trono etiopico. Venne nominata impera-
trice di Etiopia Uizerò-Zeoditù. figlia di
Menelik. 11 degiac Tassati Makonnen
venne nominato erede al trono, ras e capo
del Governo etiopico, ricevendo solenne
consacrazione. In Addis Abeba regna tran-
quillità e sicurezza. Ignorasi quale at-
teggiamento assumerà il Negus Michael,
padre di Ligg .lassù.
A ora York. È proclamato lo sciopero
generale.
28. Roma. Il Tribunale supremo di
guerra e marina conferma la sentenza
del Tribunale militare di Ancona contro
i tre organizzatori di attentati terrori-
stici nell’interesse del nemico. La difesa
ricorre in Cassazione.
Pinerolo. Per propalazione di notizie
allarmanti, il cappellano di Babano, fra-
zione del comune di Cavour, teologo don
Domenico Franchetti, è stato condannato
dal pretore a 31 giorni di arresto con-
dizionalmente.
Xovara. Il tribunale assolve quattro
negozianti di uova imputati di incetta.
Savona. Violento nubifragio scatenasi
a sera sulla città cagionando gravi danni:
un veliero è naufragato.
Milano. La Giunta mette in vigore da
questa sera alle ore 20 un “ catenaccio „
comunale sul vino e sulle bevande al-
cooliche compresa la birra.
Zurigo. È stabilita una contumacia
politica di venti giorni per i viaggiatori
che dall’Austria entrano in Svizzera.
Parigi. Il Senato approva all’unani-
mità l’esercizio provvisorio.
Londra. Lloyd George, ha fatto oggi
dichiarazioni recise ed esplicite al corri-
spondente dell’Agenzia giornalistica ame-
ricana United Press dicendo in sostanza
che il governo britannico considererebbe
in questo moménto qualsiasi iniziativa
a favore della pace da parte degli Stati
Uniti o di qualunque altro Stato o ente
neutrale, come ispirata da moventi te-
descofili e perciò contraria agli obblighi
della neutralità. 5
Bada Pest. Il conte Karoly alla Ca-
mera ha proposto un indizzo al Re per
la pace, dopo cacciatiti rumeni dalla
Trans ilvania.
Berlina, Alla seduta di riapertura del
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Reicbstag, dopo un breve discorso del
presidente Kempf sulla situazione mili-
tare, parla il Cancelliere attaccando le
già alleate Italia e Germania; dimostran-
do che la situazione militare tedesca è
salda; che il più egoistico nemico è l’In-
ghilterra, ed affermando che la Germania
resisterà e vincerà.
Atene. 146 ufficiali greci della riscossa
hanno rivolto appello al popolo greco per
l’intervento a favore dell’Intesa.
Madrid. Sono accettate le dimissioni
da ambasciatore di Spagna a Roma del
signor Pina y Millet, e gli è sostituito
il marchese di Villa Urruta.
29. Roma. Le onorificenze nell’Ordine
della Corona d’Italia, in considerazione
dell’accresciuto numero dei Ministeri e
della dotazione annua che si deve a cia-
scuno di essi assegnare, saranno aumen-
tate nelle proporzioni annuali seguenti :
cavalieri di Gran Croce, 17; Grandi uf-
ficiali, 54; commendatori, 317; ufficiali,
645; cavalieri, 2730. Il Presidente del
Consiglio determinerà le dotazioni da as-
segnarsi ai Ministeri della Marina, dei
Lavori Pubblici, dei Trasporti, dell’Agri-
coltura e dell’industria Commercio e La-
voro.
Alessandria. La telefonista signorina
Maria Poggi, d’anni 23, recatasi nell’abi-
tazione del signor Ugo Semino, ufficiale
decorato della medaglia d’argento e pro-
mosso tenente per merito di guerra, dopo
scambiate con lui poche parole, gli ti-
ra un colpo di rivoltella, ferendolo gra-
vemente al ventre, indi corre : a costi-
tuirsi ai carabinieri. Sembra abbia voluto
vendicarsi del Semino che, già suo fidan-
zato, si era ultimamente fidanzato con
un’altra signorina.
Firenze. Vent’anni di reclusione sono
stati inflitti al soldato Luigi Benedetti,
barcaiuolo, di Bagno a Ripoli, che il 3
maggio scorso si rifiutava di togliersi il
cappèllo, ciò che gli veniva ordinato dal
maresciallo Rribieri e dal sottotenente
Qnerci; quindi colpiva con un calcio il
maresciallo e afferrato un fucile con la
baionetta inastata, tentava di ferire l’uf-
ficiale, Più tardi nel carcere militare
dove era detenuto, tirava una gavetta
contro un caporale maggiore, rifiutandosi
di entrare in riga cogli altri detenuti.
Atene. A Candia una manifestazione
del presidio a favore di Venizelos ha cau-
sato un conflitto fra i partigiani e gli
avversari di Venizelos. I venizelisti han-
no avuto il sopravvento e hanno impri-
gionato nella prefettura Fex-ministro gu-
narista Idakis. I prefetti di Retimo e ,di
Lassisthis sono stati revocati. II prefetto
di Candia ha aderito al movimento ve-
nizelista con i professori del liceo e coi
maestri elementari.
La Canea. Il u Giornale Ufficiale del
governo provvisorio pubblica un pro-
clama di Venizelos al popolo greco.
30. Roma. Decreto odierno aumenta
il prezzo di certe qualità di tabacco da
fumo e di sigarette.
Milano. Il Tribunale militare nel pro-
cesso per frodi nel panno per militari
riconosciuto che le economie apparten-
gono di diritto allo Stato, ritiene la re-
sponsabilità civile del contumace Enrico
Albertella, presidente della Sartoria Coo-
perativa; assolve per inesistenza di reato
il Cappelletti e l’Archenti dai reati di
frode e di appropriazione indebita, li con-
danna invece entrambi a 9 mesi di re-
clusione militare, pel reato contravven-
zionale di avere venduto o detratte merci
destinate ad uso militare senza dimo-
strare che dette merci abbiano legitti-
mamente cessato di appartenere all’Am-
ministrazione dell’ esercito. Venne con-
cessa a favore del Ministero della Guerra
la richiesta provvisionale di L. 150 000,
Il Cappelletti e l’Archenti essendo dete-
nuti fin dal 18 dicembre hanno già scon-
tato alcuni giorni in più della condanna
e sono stati scarcerati.
Trento, Sulle Alpi circostanti neve co-
piosa e valanghe.
Parigi. L’ambasciatore italiano Tittoni
in molto migliorate condizioni è partito
questa sera con la famiglia per Santa
Margherita Ligure.
don). 1,° ottob. Tortona. Aporto oggi al-
l’esercizio il tronco Tortona-Arquata Scri-
via della diretti«nma Genova-Tortonx
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